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AFFISO 


Il  presente  volume  ,  che  col  tìtolo  di  pre- 
liminare viene  offerto  così  solo  ai  Signori 
Associati  ,  è  realmente  un  discorso  preli- 
minare premesso  a  sei  volumi  delV  opera 
già  nota,  e  lodata  la  Sainte  Bible  vengée 
par  M.  l'Abbé  Du-Glot.  In  questo  primo 
anno  dell' associazione  dobbiamo  svariare  lo 
opere  possibilmente  per  tastare  ,  ed  appagare 
ancora  il  genio  dei  varii  Associati  :  e  sa- 
rebbe stato  inopportuno  prendere  a  distri-- 
buire  una  sol  opera  voluminosa  troppo  ,  che 
avrebbe  quasi  superato  la  mole  de'  libri 
annunciati.  Ma  il  pregio  di  questo  libro  era 
tale  da  meritargli  luogo  in  una  raccolta  di 
tal  fatta  ,  e  per  altra  parte  V  introduzione 
forma  un  trattato^  che  sta  da  se  ,  ancorché 
per  qualunque  incidente  venisse  ad  escludersi 
il   rimanente   delV  opera.  Come    si    è    detto 


dianzi,  la  scelta  dei  volumi  per  gli  anni 
seguenti  sarà  dettata  dalla  utilità  intrinseca  ^ 
e  dal  desiderio,  quanto  lo  potremo  conoscerò , 
dei  varii  associati.  Nostra  cura ,  nostro 
scopo  si  è ,  spargere  giusta  il  nostro  potere , 
buone  dottrine  d'  ogni  maniera  :  di  allettare 
inoltre  colle  buone  letture  >  procacciando 
la  riunione  delV  utile  col  dolce  :  perciò  ci 
andremo  adoprando ,  e  ponendo  ogni  cura, 
contenti  affatto  ,  se  riusciamo  ,  d'  aver  gioitalo 
essenzialmente  ai  nostri  fratelli ,  ed  alla 
Patria ,  nella  quale  ogni  senso  di  virtù 
infuso  in  un  animo  è  un  germe  aggiunta 
di  felicità. 


OSSERVAZIONI 

^elle  quali  si  confutano  le  obbiezioni^  e  le 
difficoltà  e  fisiciie  ,  ed  istoriche  degli  in- 
creduli  cantra  Mosè  ,  e  contra  V  auten- 
ticità e  la  verità  de'  suoi  scritti  in  ge- 
nerale. 

^.  I.  IT  ì  ose  fondatore  dell'impero  e  della 
religione  Giudaica  fu  ad  un  tempo  capitano, 
legislatore  ,  e  profeta  y  egli  fu  clie  primo  ci 
diede  a  conoscere  la  storia  degli  uomini 
nella  loro  origine,  ne'  lor  progressi,  sinoa'lempi 
ne'  quali  scrivea  egli  stesso  :  egli  fu  scelto 
da  ì3io  a  liberare  il  suo  popolo  dalla  schia- 
vitù di  Egitto  ,  e  la  sua  missione  fu  auten- 
ticamente confermata  dai  più  strepitosi  mi- 
racoli. 

Noi  non  ignoriamo  già  che  fra  i  nostri 
moderni  increduli  alcuno  trovasi ,  che  ha 
«pinta  la  prevenzione  ed  il  genio  de'  para- 
dossi ,  fino  a  contrastare  1'  esistenza  ancor 
di  Mosè  :  tuttavia  per  confondere  scrittori 
sì  teraerarj  e  di  mala  fede  ,  noi  affermiamo 
sin  qui  sulle  prime,  che  il  popolo  incontra- 
stabilmente il  più  antico  tra  quanti  oggidì 
esistono  sopra  la  terra,  cioè  il  popolo  Ebreo, 
ha  sempre  ragguardato  l'esistenza,  e  la  di- 
vina missione  di  Mosè  ,  come  il  fondamento 
di  tutto  ciò  che  lo  interessa  ,  siccome  base 
della  sua  religione  ,  del  suo  culto ,  delle  su© 
Du-Clot  f 


leggi ,  delle  sue  speranze.  La  testimonianza 
di  tutti  gli  autori  di  questa  nazione  suppone 
evidentemente  questo  fatto  ;  la  Giudaica 
legge  è  costantemente  nominata  iu  tutti  i 
loro  scritti  legge  di  Mosh  ;  la  genealogia  di 
questo  legislatore  è  riferita  non  solamente 
nei  libri  di  lui  ,  ma  eziandio  in  que'  de'Pa- 
ralipomiai  ,  e  di  Esdra.  Inoltre  alla  pubblica 
testimonianza  uniforme  e  costante  che  della 
esistenza  di  Mosé  fa  un'  intiera  nazione  a 
cominciar  dalla  sua  origine  ,  e  per  tutte  le 
età  seguenti  fino  a'  nostri  dì ,  sebbene  que- 
sta nazione  trovisi  da  tanti  secoli  dispersa 
in  tutti  i  luoghi  della  terra  ,  puossi  aggiun- 
gere quella  ancora  di  tutta  V  antichità  pro- 
fana, e  Giuseppe  ,  Taziano  ,  Origene  ,  san 
Giustino  ,  san  Clemente  Alessandrino  ,  san 
Cirillo  ,  Eusebio  ci  han  conservato  i  fram- 
menti di  una  moltitudine  di  scrittori ,  Egi- 
ziani ,  Greci  ,  Latini ,  Fenicj  ,  Assirj ,  i  quali 
conoscono  ,  ovvero  mettono  come  un  fatto 
indubitabile  1'  esistenza  e  la  legislazione  di 
Mosè ,  e  noi  ci  contenteremo  di  citarne 
alcuni. 

Manetone  in  un  testo  ben  lungo  ,  che 
Giuseppe  riferisce  nel  suo  primo  libro  con- 
tra  Appione  ,  dice  ,  che  i  fuggitivi  d'Egitto, 
ovvero  gli  Ebrei  ,  ricevettero  T  ordinanze 
politiche  e  le  loro  leggi  così  sacre  ,  che  ci- 
bili ,  da  un  certo  Sacerdote  di  Eliopoli  ,  il 
quale  prima  avea  nome  Orsasìph  ,  e  che  di 
poi  si  disse  Mosos,  La  falsità  di  alcune  cir- 
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costanze  di  questo  raccónto  suppone  la  ve- 
rità del  punto  principale  ,  del  quale  qui 
unicamente  si  tratta.  Cheremone  il  quale 
scrisse  anche  una  storia  d'  Egitto  ,  e  die  ci- 
tasi ancor  da  Giuseppe  (i),  fissa  qual  con- 
dottiero di  coloro  che  Amenofì,  secondo 
lui ,  sbandì  del  regno  :  e  Tolomeo  di  Meu- 
da ,  ed  Appione  il  grammatico ,  e  Lisimaco, 
ed  Apolonio  Molone  ripeterono  le  mede- 
sime cose.  Alessandro  Polystore  in  un  lungo 
frammento  conservato  da  Eusebio  (2) ,  e 
citato  prima  di  lui  da  Giuseppe,  produce 
alcuni  testi  di  Eupolemo  ,  e  di  Artapano, 
i  quali  fanno  espressa  menzione  della  legi- 
slazione di  Mosè.  Dicdoro  di  Sicilia  (3)  dice 
che  il  Giudeo  Mosè  pretese  di  auer  rice- 
vuto dal  Dio  Jahoi  (  questo  è  il  nome  sa- 
crosanto di  Jehovah  )  le  leggi  che  egli 
diede  alla  sua  nazione.  Trogo  Pompeo  ,  e 
Giustino  suo  abbreviatore  accordano  ,  che 
Mosè  fu  il  condottier  de'  Giudei ,  i  quali 
usciron  d'  Egitto  (4)  :  Nicola  di  Damasco 
citò  Mosh  legislator  de'  Giudei  (5).  Stra- 
bene ha  grandemente  lodata  la  santità  del 
culto  ordinato  da  Mosè,  quando  alla  testa 


(0  Antiquit.  lib.  T. 

^2)  Frag.  evaug.  lib.  9  ,  e  io,    cap.  2o# 

f3)  Diodor.  Sic.  lib.   i. 

{lì)  Giusdu.  lib.   36. 

^5)  INicol.  Dainusc.  hist.  lib.   i6. 


.4. 

di  innumerevole  moltitudine  ,  uscì  dall' 
Egitto  ,  detestandone  i  costumi  profani  per 
andarsi  a  stabilir  nella  Giudea.  Ognun 
conosce  il  celebre  parlar  di  Longino  intorno 
ai  primi  versi  della  Genesi  (i):  Numenio  (2) 
osservò  tal  qual  conformità  di  dottrina  tra 
Platone  e  Mosè:  Plinio  ed  Apulejo  sorpresi 
senza  dubbio  dalle  maraviglie  che  Mosè 
operate  avea  nelF  Egitto  e  nel  deserto  gli 
attribuirono  T  invenzione  della  magia  (3)  : 
r  autore  del  dialogo  intitojato  Philopatris , 
parla  della  storia  della  creazione,  che  scrisse 
Mosè  (4).  San  Cirillo  (5)  cita  eziandio  altri 
autori,  e  Polemone,  ed  Eìlanico  ,  e  Filo- 
coro ,  e  Castore  ,  i  quali  tutti  parlarono  di 
Mosè  siccome  d'  un  uomo  ammirabile ,  e 
che  avea  del  divino. 

L'  autore  della  Storia  veritiera  de'  tempi 
favolosi  ha  dimostrato  (6)  ,  che  le  azioni 
ed  i  miracoli  di  Mosè  possono  riconoscersi 
eziandio  nella  istoria  degli  Egiziani,  sebbene 
i  fatti  vi  siano  sfigurati  ,  e  travestiti  :  final- 
mente i  nemici  più  aperti>^el  Giudaismo  e 
del  Cristianesimo  non  hanno  giammai  con- 
traddetta r  esistenza  di  Mosè  ,  né  i  Giuliani , 


ì)  Juven.  satyr.   i^. 
'■^)   Apud  Porph. 

(3)  PSiu-  lìb.    3o  ,  G.   r.  Apul.  apol.  2. 

(4)  Enscb.  praep.  ìib.  7. 

(ó)  Conlr.  Juiian.  !ib.    i.  p.   i5. 
(6)  Tom.  3,  p.  64. 


né  ì  Gelsi,  né  i  Porfirj  introcìassero  giam- 
mai su  quest'  argomento  il  più  leggiero  so- 
spetto, vivrebbero  essi  trascm-ata  una  così  forte 
obbiezione,  quando  avessero  creduto  di  po- 
terla fare  con  qualcbe  apparenza  di  ragione? 
Essi  giammai  non  fecero  nascere  difficoltà 
su  questo  articolo  ^  anzi  per  lo  contrario 
questi  critici  (  ne'  quali  lo  spirito  e  la  sa- 
gaci tà  stettero  pari  all'odio),  che  furono 
di  tanti  secoli  più  vicini  di  noi  a'  tempi 
di  Mosè,  e  conseguentemente  più  a  portata 
di  erudirsi  quanto  alla  certezza  di  questo 
fatto  ,  tutti  lo  ritengono  per  avverato ,  ed 
incoiitrastabile.  E  senza  avere  scoperta  al- 
cuna prova  ,  la  quale  sfuggita  fosse  agli  an- 
ticlii  ,  senza  aver  dissotterrato  il  più  piccolo 
monumento  che  fosse  pmasto  sconosciuto 
ai  medesimi  ,  senza  aver  fatto  acquisto  di 
alcun  lume  cbe  quelli  non  s' abbiano  potuto 
procacciare  ,  avran  V  ardire  alcuni  increduli 
di  rivocare  in  dubbio  tanti  secoli  dopo  un 
fatto  creduto  per  più  che  da  tremila  anni 
da  un  intiera  nazione  ,  da'  suoi  vicini  ,  dai 
nemici  ^  di  negarlo  senza  prove  cootra  una 
moltitudine  di  prove  che  lo  stabiliscono  j  di 
fondarsi  sopra  ragionamenti ,  coi  quali  ,  se 
avessero  luogo  ,  contrastar  si  potrebbe  che 
abbia  esistito  ogni  altro  personaggio  famoso 
di  cui  fa  menzione  V  istoria.  Non  parlasi 
qui  che  de'  legislatori  :  chi  dubita  esservi 
stato  un  Confucio  ,  un  Zoroastro  ,  un  Za- 
leuco ,  un  Licurgo ,    un  Solone ,  un  Numa  , 


iin  Maometto?  Ma  e  quali  prove  si  hanno 
deir  esistenza  di  questi  uomini  celebri  ,  le 
quali  non  s' abbiano  ancora  ,  e  più  forti ,  e 
più  numerose  dell'  esistenza  di  Mosè  ? 

Se  non  che  ,  e  quali  opposizioni  sonosi 
poi  fatte  a  così  evidenti  dimostrazioni?  Ec- 
cole :  I.  Autorità ,  dette  numerose  ,  le  quali 
«i  riducono  a  quella  di  Voltaire  coperto  col 
nome  di  Bolingbroke  (  i  ) ,  ed  a  quella  di 
"uno  scrittore  di  testa  calda  (  Boulanger  ,  il 
quale  ha  però  abjurati  i  suoi  errori ,  e  ne- 
gli ultimi  suoi  momenti  ha  confessato  ,  che 
le  vane  lodi  dei  filosofi ,  ed  i  loro  errori 
erano  stati  quelli ,  che  stravolta  gli  avean  la 
testa.  )  II.  Il  preteso  silenzio  universale  de- 
gli autori  Pagani  quanto  a  Mosè  (2)  (  men- 
tre tanti  sono  quelli,  che  ne  hanno  parlato, 
siccome  può  ciascuno  convincersene  riscon- 
trando i  passi  da  noi  citati,  i  quali  sono  de' 
secoli  più  ri  moti ,  di  cui  non  resta  altro 
monumento  ,  che  i  sacri  libri  ,  siccome  i 
i  più  antichi.  )  III.  Un  solo  autore  è  citato 
che  sebbene  antichissimo,  non  ha  però  par- 
lato di  Mosè  (3)  ;  e  quesf  autore  non  è  al- 
tro che  uno  scrittore  di  fìnto  nome  del  se- 
condo o  del  terzo  secolo  ,  cioè  F  autore 
oscuro  del  Mercurio  Trismegisto  ,    il     quale 


(i)  Quest    encycl.  art.  Moyse 

(2)  Dict.  phil.  art.  Moysc. 

(3)  Quest,  eiicycl.  art.  Moyse. 
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ha    trascritto    Mosè    senza    nominarlo ,    allo 

stesso  modo  che  trascrisse  ancor  Platone , 
e  gli  Evangeli ,  dove  Egli  nomina  il  Verbo 
Jlgliuolo  dì  Dio,  nostro  Dio  che  dà  luce  al 
mondo  ,  consostanziale ,  ec.  ;  dalla  quale 
autorità  così  grave  ,  e  cosi  imponente  con- 
chiude  Voltaire  quasi  per  trionfo ,  che  pri- 
ma di  Tolomeo  era  Mosè  sconosciuto  a  tutta 
la  terra.  IV.  Un'affettata  imitazione  dei  versi 
d'Orfeo  (i),  che  ben  considerati  non  di- 
cono quello  che  lor  si  fa  dire,  i  quali  però 
fanno  menzione  di  Misa ,  regina  pura ,  di- 
cono essi ,  ineffabile  ,  maschio ,  e  femmina  , 
adorata  in  Egitto  colla  Dea  sua  madre  , 
la  venerabile  Iside  dal  velo  nero.  Bisogna 
forse  non  avere  la  vista  ed  il  tatto  de'  no- 
stri filosofi  per  riconoscere  Mosè  in  queste 
espressioni  ?  V.  Alcune  somiglianze  tra  i 
miracoli  di  Mosè  ,  ed  i  pretesi  prodigi  can- 
tati neir  Orgie  di  Bacco  ;  Orgie  però  di  cui 
stabilire  non  saprebbesi  1'  «poca  5  prodigi ,  i 
quali  probabilmente  altro  non  sono ,  se  non 
quelli  dello  stesso  Mosè,  di  cui  gli  Egiziani 
conservata  aveano  qualche  ricordanza,  e  che 
i  Greci  ,  i  quali  poterono  averne  qualche 
sentore  ,  avvisaronsi  di  là  a  mili'  anni  e  più 
di  attribuire  al  loro  Bacco.  Imperocché  , 
siccome  l'  osservò  benissimo  il  Freret,  era 
questa  1'  usanza  de' lor    sacerdoti    riferire    in 


(4)  Phil  de  V  hist,  art.  Bacchi 


particolare  alla  divinità  di  cui  eran  ministri 
quel  tutto  che  asserivasi  d'  ogn'  altra.  VI. 
Finalmente  ,  per  dir  tutto  in  una  sola  pa- 
rola e  per  dimostrare  quanto  i  filosofi  del 
nostro  secolo  contino  sulla  credulità  e  sulla 
ignoranza  dei  lor  leggitori,  non  hanno  ar- 
rossito per  trarli  in  errore  di  far  ricorso  ai 
racconti  i  più  falsi  e  meno  verosimili;  ad 
^asserzioni  spoglie  d'  ogni  sorta  di  prova  ^  a 
puerili  declamazioni.  Sono  questi  gli  unici 
mezzi  che  essi  han  posto  in  opera  per  com- 
battere e  per  distruggere  la  certezza  di  un 
fatto  il  pia  incontrastabile ,  che  1'  antichità 
ci  abbia  trasmesso. 

<§).  IL  Oltre  a  ciò  V  autenticità ,  e  la  verità 
dei  libri  di  Mosè  non  sono  poi  dimostrate 
con  minore  evidenza  che  la  esistenza  di  lui. 
A  buon  conto  dubitar  non  puossi  che  que- 
sti libri  siano  di  Mosèi  imperocché  ciò  con- 
sta per  una  tradizion  costante  ,  la  quale 
parte  fino  dal  primo  principio  ^  né  vi  sono 
annali  ,  non  libri  nell'  universo  ,  ai  quali 
dare  si  possa  con  qualche  apparenza  di  cer- 
tezza la  medesima  antichità  (i).  E  questi 
libri  ci  furono  tramandati  da'  Giudei  che 
sono  i  più  grandi  nostri  nemici:  ed  in  essi 
jioi  osserviamo  che  i  diritti  comprendonsi  , 
i    titoli    e    gV  interessi    dell    intiera    nazione 


(i")  Veggansi  in  appresso  le  nostre  osser\'azÌQni  sopra 
ìe  aatichità  dei  diyei&i  popoli. 


Gìadaica,  e  simultaneamente  ancora  eli  tutto 
il  popolo  Cristiano.  Non  sono  questi  adun- 
que per  alcun  modo  siccome  gli  scritti  mi- 
steriosi che  alcuni  Pontefici  conservano  con 
alto  secreto  ,•  essi  anzi  sono  sempre  stati 
esposti  agli  occhi  di  tutto  il  mondo ,  sono 
stati  sottoposti  alla  considerazioiie  ed  alia 
critica  di  tutti  gli  ingegni,  di  tutti  i  popoli, 
di  tutti  i  tempi  •  né  si  osserva  nel  piccolo 
numero  di  coloro  i  quali  lian  dubitato  della 
loro  autenticità  ,  la  quale  essi  hanno  avuto 
ardire  di  combattere ,  fuorché  debole ,  ed 
insufficiente  critica  ,  tenui  cavilli  che  mai  sì 
sarebbero  posti  in  campo  contro  altri  libri  ^ 
citazioni  di  contraddizioni  apparenti,  le  quali 
col  mezzo  di  migliori  lumi ,  e  di  maggiore 
equità  facilmente  conciliate  sarebbonsi  ,  sic- 
come, ogni  leggitore  ,  il  quale  deciso  non 
abbia  di  volersi  acciecare  da  per  sé  ,  potrà 
convincersene  ,  meditando  le  note ,  che  i 
passi  diiFiciii  schiariscono  della  Bibbia.  Fi- 
nalmente noi  non  veggiamo  in  questi  teme- 
l*ar}  critici  altro  che  un  ignoranza  vera  o 
affettata  degli  antichi  costumi,  delle  antiche 
usanze  ,  e  per  finirla  non  allro  che  impo- 
tenti sforzi. 

I  Libri  di  Mosè  certamente  esistevano 
prima  di  G  su  Cristo  ,•  ed  i  Cristiani  li  ri- 
cevettero dagli  stessi  Giudei,  A  questi  lii)ri 
i  Cristiani  si  sono  appellati  contro  a  Giudei 
fino  dai  pri-ni  tempi  :  ed  è  fuori  di  suppo- 
sizione <^he  i  Giudei  ricevuti  li  abbiano  dai 
Cristiani.,  *i 
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Questi  libri  esistevano  a'  tempi  di  Tolo-* 
meo  Filadelfo  ,  trecento  anni  avanti  che  si 
stabilisse  il  Cristianesimo^  conciossiachè  sotto 
il  regvio  di  questo  principe  ed  in  forza  dei 
suoi  ordini  avvenne  ,  che  essi  furon  tradotti 
dall'Ebraico  nel  Greco  linguaggio. 

Questi     libri    esistevano    circa    mill'  anni 
avanti    a  Gesù    Cristo  ;    imperocché    lo  sci- 
isma ,  il  quale  in  quelV  epoca  ,  sotto  Roboa- 
nio    figliuolo  di   Salomone  ,    separò  le    dieci 
Tribù    d'Israele    da  quelle    di    Giuda    e  di 
Beniamino  ,    più  non  permetteva  che    1'  una 
parte  dall'  altra  ricevesse    V  invenzione     o  la 
^supposizione  del  Pentateuco.  E  che  dico  io? 
2^on  era  né  pur    possibile  di  far   alcuna  al- 
terazione :  ed  Esdra  già  posteriore  di  molto 
a  quando  i  Giudei    separaronsi  dai    Samari- 
tani,   e  d'altronde  il  più  dichiarato    nemico 
di  questi,    non    porge    alcun    motivo    a  so- 
spettare   fondatamente    né  che    abbia    com- 
posto egli  stesso  ,    uè  che    abbia    alterato  i 
libri  di    Mosè  egualmente    ricevuti  ,    egual- 
snente  conosciuti,     e  rispettati  da  entrambe 
le  nazioni.  Aggiungasi  che    1'  antico  alfabeto 
Ebraico  il  quale  i  Samaritani  i^tengono  tut- 
tavia (  imperocché  questa   setta   piccola  co- 
tanto anche  a'  nostri  giorni  sussiste  ,  e  sem- 
bra che  tanto  tempo  non    duri  che  per  te- 
stimoniare l'antichità    dei  libri    di    Mosè,  e 
la  loro    integrità  )  ,    è  palpabile    prova  che 
essi  non   ricevettero    mai  i  libri  da    Esdra  , 
dal   quale    cangiati   furono  i  caratteri    deUQ 
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alfabeto  Ebraico.    Il  Pentateuco    Saniar.iaao 
adunque  e    quello  de'  Giudei  sono  due  ori- 
ginali che  non  dipendono    l'uno  dall' al  ho  , 
e  che  stabiliscono  1' autenticità  dei  libri  santi 
col  più  alto  grado  di  evidenza  ;    e  per  con- 
seguenza è  pretenzione  non  solamente  falsa, 
ma  ridicola  ,    il  sostenere  essere  stati  questi 
libri    inventati    da  Esdra.    Favola  tanto  as- 
surda   non  merita    di    essere    di    proposito 
confutata  :     pur  vorrà  parlarsene  alcun  poco 
ancora  nelle  nostre  note  sul  regno  di  Giosia. 
Dall'  epoca  dello  scisma  delle  dieci  Tribù 
risalendo  fino  a  Mosè  non  restano  che  circa 
cinquecento  anni  -,    anzi  alcuni  saggi    crono- 
logici non    ne  han    contato  che    circa  quat- 
trocento :    ma  checché  ne  sia  ,  qui  torna  il 
bisogno  di  fare    un'importante  osservazione. 
Una  delle  due  si  scelga  :    o  l' invenzion  del 
Pentateuco  ,    se  mai  fu  possibile  ,    ali'  epoca 
dello   scisma  era  antica,   od  era  nuova.    Nel 
primo  caso  ci  ha  egli  pur  ombra  di  verosi- 
miglianza che  gli  Ebrei ,  tanto  vicini  com'  essi 
erano    a'  tempi    di  Mosè  ,    avessero    riconor- 
sciuto  5  come  opera  di  lui ,    libri    supposti  , 
nei  quali  stava  registrata    la  loro  istoria  piena 
di  avvenimenti  per  essi  ignominiosi ,  ed  in- 
sieme la  loro    genealogia ,    il  loro  culto ,    la 
loro  legislazione?    E  nel  secondo  caso    Ge- 
roboamo  risoluto  di  rivoltare  F  ordine  poli- 
tico e  la    religione  nel    suo  nuovo   regno  di 
Israele  ,     avrebbe    forse     trascurato     di    far 
aprire  gli  occhi    alle  dieci  Tribù  sulla    ma- 
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cliiaazione  fatta  di  fresco  di    libri  che  oflfe-' 
rivano  il  più  grande  ostacolo  a'  suoi  disegni? 
Tatto  adunque  conferma  1'  autenticità  dei 
libri  di  Mosè  ;  ma  questa  autenticità  eziandio 
comprovasi  dalla  stessa  natura  dei  medesimi 
libri.   Qui  non  trattasi  già  ,  io  lo  ripeto  ,  di 
un  libro   di  poco  conto,    il   quale  abbia  po- 
tuto senza  grandi    disegni  gettarsi  alla  ven- 
tura ,     siccome   tanti    altri  sotto    nome  sup- 
posto ;    ma    questo    è  un    libro     sacro,    che 
da' Giudei  fa  sempre    letto  con  tanta  vene- 
l'azione  da    non  essersi    ancor  potuta  sjiien- 
tire  dopo  diciassette  secoli  e    piò  di    esilio  , 
di  calamità ,  e    di    obbrobrio  ^   ed  in  questo 
medesimo  libro    hanno  gli  Ebrei     compilata 
ogni  loro    scienza  ^    questo  è  il    loro   codice 
civile ,    politico    e  sacro ,    il  libro     dei    loro 
fasti ,    dei  loro  annali  ,    il  titolo  de'  loro  so- 
vrani ,    e  dei  loro  Ponte  ilei  ,    la  regola    del 
loro  regime  ,    e  del  lor  culto  ,    il   quale   per 
conseguenza  ha  dovuto     formarsi  nelF  epoca 
medesima ,    nella  quale  ebbe  principio  ed  il 
governo,  e  la  religione  di  loro.    Un    impo- 
store avrebbe  forse    potuto  gravando  la  na- 
zione    de'  Giudei    d'  insopportabile    giogo  , 
coprendola    di    rimproveri    ingiuriosi  ,    met- 
tendo in  pubblico  fatti  vergognosi ,  che  do- 
•veano  ricolmarla  di  abbominìo,    e    rivolgere 
a  sua  vergogna    ancora  i  prodigi    operati  in 
favore  di  lei  ,    avrebbe  egli  potuto  non  ap- 
pigliarsi ad  altro  ,     che  a    provocare  la    sua 
indignazione  ,  ed  a  tirarsi   adosso  una  disap- 
provazion  generale ,  ed  universale  reclamo? 


Questa  autenticità  provasi  ancora  dall'  as- 
senso di  tutte  e  dodici  le  tribù  nell'  adot- 
tarla ,  assenso  che  non  è  ancor  smentito 
malgrado  le  personali  loro  lamentanze ,  le 
loro  vedute  contraddicenti  sovente  ,  le  loro 
passioni  e  quelle  dei  lor®  capi ,  i  varj  loro 
interessi ,  le  loro  prerogative  ,  i  lor  possedi- 
menti ,  i  lor  rispettivi  diritti  nel  Pentateuco 
fondati. 

Provasi  inoltre  dall'  ordine  fisso  ,  ed  im- 
mutabile, il  quale  avanti  l'epoca  da  noi  ci- 
tata trovasi  che  era  stabilito  quanto  al  sa- 
cerdozio riservato  a  una  sola  famiglia  ^ 
quanto  alle  funzioni  dei  leviti  riservate  in 
una  sola  tribù  ^  provasi  dall'  esistenza  delle 
leggi ,  delle  cerimonie  ,  delle  feste ,  dei  mo- 
numenti ,  la  data  de'  quali  non  poteva  es- 
sersi presa  che  da  quella  in  eui  visse  il  le- 
gislator  medesimo  :  le  quali  cerimonie  e  fe- 
ste risalivano  propriamente  fino  a  lui  ,  le 
quali  supponevano  e  la  sua  esistenza  ,  e  la 
autenticità  dei  suoi  libri  ,  e  quella  dei  fatti 
che  egli  raccontò  in  essi. 

Per  tal  modo  F  arca  ,  la  manna ,  la  verga 
d'  Aronne ,  il  serpente  di  bronzo ,  le  tavole 
dell'  alleanza  ,  i  turiboli  di  Core  e  quelli 
dei  suoi  partigiani  appesi  all'  aitar  de'  profu- 
mi, il  rito  dell'agnello  pasquale  e  degli  azi- 
mi ,  la  legge  delle  primizie ,  ed  il  riscatto 
de' primogeniti ,  la  consacrazione  de' sacer- 
doti ,  le  cerimonie  dei  sacrifizj ,  la  festa 
^eìla   pentecoste,    e    quella    de' tabernacoli  ^ 
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le  genealogie  delle  famiglie  ,  il  Collocamento 
delle  tribù  di  Ruben  e  di  Gad,  e  della  mezza 
tribù  di  Manasse  al  di  là  del  Giordano  ,  la 
divisione  della  terra  di  Canaan,  gli  asili  ,  la 
fertilità  del  terreno  malgrado  che  lavorato 
non  fosse  ogni  settimo  anno  ,  miracolo  per- 
manente ,  riposo  testificato  da  Tacito  (  i  ) , 
tutto,  a  parlar  breve,  ricordava  gli  avveni- 
menti considerevoli  registrati  nel  Peutateucoj 
tutto  ne  confermava  la  storia  e  gli  accattava 
la  più  grande  autorità.  In  fatti  ci  rìspondino 
in  fede  loro  ,  era  mai  possibile  che  un  legi- 
slatore obbligasse  un'intiera  nazione  a  cele- 
brare feste  e  cerimonie  in  memoria  di  fatti, 
della  falsità  de'  quali  sarebbesi  questo  po- 
polo convinto  col  mezzo  de'  suoi  proprj 
occhi  ? 

§.  III.  Se  non  che  se  i  libri  di  Mosè 
sono  autentici,  siccome  l'abbiam  dimostrato, 
devesi  poi  necessariamente  confessare  che 
essi  sono  veraci  ,  inspirati ,  e  1'  opera  dello 
stesso  Dìo  5  conciossiachè  Mosè  parla  sempre 
per  nome  di  Dio  ,  presentasi  per  interprete 
di  Dio ,  per  istromento  di  Dio  5  e  propalo 
coi  più  segnalati  miracoli  e  con  profezìe 
sorprendentissime. 

E  che  Mosè  abbia  fatto  miracoli  primie- 
ramente si  prova  con  la  attestazione  di  te- 
itimonj  oculari.  Ed  a  dir  vero  chi  avrebbe 
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creduto  alcuno  de' miracoli  che  egli  raccolta, 
essendo  vivi    quegliuo  stessi    ciie     ve  t ud   gii 
aveano ,  se  a  tutto  scrupolo  non  fossero  stati 
veri?  iVon  v'ha  esempio  di  simile  impostura 
in  alcuna  istoria  :   imperocché    gli    impostori 
non    espongono     già  i    millantati    loro    pro- 
digj   nella  piena  luce  del  giorno  ;    ma    spac- 
ciano   sempre    mii-acoli    sordi  ,    e    che    non 
ebbero  alcun  testimonio.    Mosé  per  lo    con- 
trario parla  agli  Ebrei,  e  ad  ogni  occasione 
parla  dei   miracoli  che   Dio  aveva  fatti  sotto 
gli  occhi  di  loro  col   ministero  di  lui  ;    dice 
ad  essi  cose  notorie  ,    delle  quali  erano  per- 
fettamente informati  ;    e  le    dieci    piaghe  di 
Egitto  ,    il  passaggio  del  mar  Rosso  ,   la  lu- 
minosa   colonna    la    quale    guidò    gli    Ebrei 
nel  deserto ,    il  miracoloso    pane  ,    che    per 
quarant'  anni  die    sussistenza    ad    un  popolo 
inimmerevole    in    mezzo  alle  cocenti    sabbie 
dell'  Arabia  ,  la  promulgazion  della  legge  sul 
monte  Sinai  fra  lampi  e  tuoni ,   le  vendette 
evidentemente  soprannaturali  ,    le    quali    più 
di  una  volta  strepitarono  sopra  i  mormora- 
tori ,  e  sopra  i  ribelli ,    non    sono    che  una 
porzion   de'  prodigi    che    accompagnarono   il 
ministerio  di  Mosè ,  e  che  questo  legislatore 
ofFi-e  in  prova  della  divinità  di  sua  missione^ 
Mosè  avrebbe  ricordato  forse  alla  sua  gente, 
avrebbe  registrato    nelle  sue    scritture    pub- 
blicate   da    lui    stesso  ,     e    poste    in    mano 
a    tutti    gli    Ebrei ,    così   numerosi ,   e   così 
stupendi     avvenimenti  ,     quasi     maraviglie 
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appena  appena  avvenute  sotto  i  loro  ocelli, 
se  essi  niente  veduto  ne  avessero  /  Sareb- 
besi  egli  forse  espresso  con  rimproveri  i  più 
efficaci  a  sollevare  i  loro  spiriti  ,  se  le  cose 
che  egli  raccontava  e  cbe  si  attribuiva,  fos- 
sero state  false,  ovvero  incerte/  Se  ciò  che 
egli,  per  esempio  ,  scritto  aveva  della  crea- 
zione fosse  stato  falso,  qual  cosa  immaginar 
si  potea  più  facile  cbe  il  convinceruelo  ? 
Egli  pone  cosi  poche  generaziojii  dalla  crea- 
zione tino  al  diluvio,  e  di  là  fino  all' uscita 
di  Egitto  ,  che  la  storia  degli  ultimi  re  di 
Francia  non  è  a  noi  così  conta,  come  quella 
esserlo  dovea  agh  Israeliti.  Questi  poi  sa- 
rebbero stati  cosi  semplici  da  credere  che 
i  loro  avi  viveano  sette  o  ottocento  anni , 
quando  saputo  avessero  che  la  loro  vita  non 
era  stata  più  di  cento,  o  cento  e  ventanni? 
Come  avrebbero  eglino  ricevuto  ,  credendo 
alla  sua  parola  ,  cose  tanto  straordinarie  , 
quanto  la  creazione  ed  il  diluvio  ,  di  cui 
ìiQii  si  avrebbero  avuto  fra  loro  né  traccie  , 
uè  vestigi  ,  e  delle  quali  cose  dovea  nulla 
ostante  riuscir  così  fresca  la  reminiscenza 
pei  modi  onde  narrogli  Mosè?  Se  egli  avesse 
voluto  abbacinare  e  mentire  ,  avrebbe  forse 
fatto  cenno  di  cosi  poche  generazioni  ?  E 
chi  potrà  persuadersi  che  un  uomo  avesse 
avuto  tanto  ardire  di  raccontare  ad  un  in- 
tiero popolo  ,  siccome  fece  Mosè ,  che  un 
te  di  Egitto  e  tutta  la  sua  armata  era  stata 
Seppellita  nel    mare  ,    nel  quale    Mosè    avea 


aperto  un  cammino  a  color  clie  il  segui- 
vano ,  senza  temere  che  gli  Egiziani  non 
appalesassero  la  falsità  di  tale  successo  ? 

Ei^li  è  vero  che  molli  fatti  riferiti  da 
Mosè  erano  occorsi  m  un  tempo  assai  di- 
stante da  quello ,  nel  quale  egli  scriveva  ; 
ma  questi  fatti  non  erano  però  a  lui  inen 
noti  ,  ed  egli  non  era  men  sicuro  della  lor 
verità;  imperocché  questi  fatti  per  quanto 
antichi  fossero  ,  erano  però  la  storia  di 
Noè,  di  Adamo,  di  Abramo  ,  la  storia  in 
fine  delle  maraviglie  che  Dio  operate  avea 
ne' primi  tempi.  Ora  Mosè  non  avea  già  bi- 
sogno di  andar  cercando  assai  di  lontano  le 
tradizioni  de'  suoi  antenati,  perchè  Amram 
suo  padre  avea  conosciuto  Levi  ,  avendo 
vissuto  lungo  tempo  con  lui  \  Levi  era  stato 
trentatre  anni  con  Isacco;  Isacco  era  vissuto 
ciiiquajit' anni  con  Sem;  Sem  avea  condotta 
novant'  otto  anni  di  vita  con  Matusalem  ;  e 
Mahi^ahnn  avea  passati  duecento  sessantatre 
anni  con  Adamo.  Di  qui  segue  che  Adamo, 
Matusalem,  Sem,  Isacco,  Levi,  ed  Ani.am 
padre  di  Mosè  eransi  successivamente  ve- 
duti,  ed  eransi  infln-mati  delia  s'o  ja  del 
mondo  ,  che  era  quella  della  loro  faiiiigììa. 
In  questo  modo  tra  Adamo  e  l  Isat^co  non 
furonvi  che  due  p;n\sone  ,  Matusalem  ,  e 
Sem  ;  e  tra  Isacco  ed  Amram  padre  di 
Mosè  non  ve  ne  fu  che  una  sola  ,  cioè 
Levi ,  e  quindi  egli  è  manifesto  che  la  du- 
rata della  vita  di  questi  patriarchi ,   anz^iche 
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far  perdere    la    memoria    delle  passate    isto- 
rie ,   piuttosto  serviva  a   conservarla. 

Si  aggiunga  ancora.  Se  Mosè  avesse  ardito 
di  scrìvere  fatti  sconosciuti  da  quasi  tutti  i 
popoli  del  suo  tempo  ,  avrebb'  egli  data  sì 
lunga  vita  a  testimoni  che  avrebber  deposto 
contra  lui,  che  avrebbero  propalati  tutti  gli 
errori  delle  sue  date  ,  e  che  avrebbero  per 
conseguenza  fatto  dubitare  di  tutti  gli  avve- 
nimenti ,  che  ei  riferiva  ?  Se  egli  avesse  an- 
nunciato fatti  supposti ,  egli  avrebbe  posta 
più  ri  mota  V  origine  del  mondo  ,  avrebbe 
moltiplicate  le  generazioni  ,  affine  di  poter 
sorprendere  con  maggior  sicurezza  5  non  es- 
sendo già  il  numero  degli  anni  ,  ma  la 
moltiplicazione  delie  generazioni  per  cui  le 
istorie  si  fanno  oscure.  Di  qua  segue  che 
gli  annali  di  Mosè  erano  gli  annali  pubblici 
prima  che  da  lui  si  scrivessero.  Ed  in- 
vece di  prendere  precauzione  ond'essere  cre- 
duto ,  moltipìica  egli  tutto  ciò  che  avrebbe 
servito  di  prova  contro  lui  ,  se  egli  non 
fosse  stato  fedele.  Ed  ecco  per  qual  ragione 
Mosè  nella  Genesi  parla  di  cose  succedute 
ne'  primi  secoli  come  delle  contemporanee  , 
delie  (jaaii  aììor  vedeansi  considerevoli  mo- 
numenti. Tali  erano  i  luoghi  dove  Isacco  e 
Giacobbe  aveano  avuta  stanza  ,  i  pozzi  che 
essi  aveano  scavati  ,  le  raoutagne  dove  essi 
aveauo  sagriiicato  a  Dio ,  i  sassi  che  essi 
aveaiio  eretti  ,  ovvero  ammonticchiati  per 
servire  di  moaumeutg  di  quanto  era  ad  essi 
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accaduto ,  ì  sepolcri  ne'  quali  riposavano  le 
loro  ceneri  ec.  ...  Ma  ritorniamo  ai  mira- 
coli di  Mosé.  Giosuè  suo  successore  non 
ha  alcun  timore  di  prendere  i  Capi  dì  tutta 
la  nazione  a  testimonj  dei  prodigi  ^^  ^i^ 
operati  in  favore  del  suo  popolo  col  mini- 
sterio  di  questo  suo  legislatore  ,  e  sotto  i 
suoi  occhi,  e  nell'Egitto,  e  nel  deserto; 
ed  egli  li  fa  giurare  d'  essere  fedeli  al  Si- 
gnore (i).  Questi  stessi  miracoli  sono  ricor- 
dati nel  libro  dei  Giudici  (a)  ,  e  nei  Salmi 
di  Davidde  (3)  ,  e  questi  Salmi  erano  can- 
tati ogni  dì  nel  tempio;  e  trovasene  il  com- 
pendio nel  libro  di  Giuditta  (4).  Ecco 
adunque  una  credenza  ed  una  tradizione  co- 
stante di  questi  miracoli  ,  stabilita  in  tutta 
la  nazione  fino  dai  tempi  in  cai  furono  ope- 
rati. Con  quale  coraggio  verranno  adunque 
gli  increduli  a  dirci  dopo  tutto  questo  ,  che 
r  opinione  non  ne  sia  fondata  che  sopra  la 
sola  attestazione  di  Mosè  ? 

Secondariamente  gli  autori  profani  ne 
sono  stati  pur  essi  informati  :  e  se  vol- 
gesi  la  considerazione  a  que'  che  furon  ci- 
tati da  noi  più  sopra  ,  quando  abbiaci  vo- 
luto provare  1'  esistenza  di  Mosè  ,  non  po- 
trà   più    contrastarsi    verità     così     certa.    la 


fi)  Giosuè  cap.  24. 

(2)  iy.'p.   2,  vers.   7  ,   e   12;  cap.  6,  vers-  9. 

(3)  Ps    ;7  ,   104,   io5,   106,   i:.i,  ec, 

(4)  o^i^  5, 
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fatti  noi  abbiam  già  parlato  in  terzlo  ]u<y^O 
delle  feste  e  dei  monumenti  stabiliti  dallo 
stesso  Mosè  ,  acGioccbè  fossero  ses^ni  clie 
ricordassero  questi  medesimi  prodigj. 

Finalmente  la  prova  più    forte  dei  mira- 
coli di    Mosè    emeroe  dadi    effetti    die  essi 


»"      ^"O" 


hanno  prodotto.  Conciossiacosaché  se  egli 
non  ha  fatto  alcun  miracolo ,  ci  mostrino 
adunque  per  qual  ragione  gli  Egiziani  ab- 
Liano  data  la  libertà  a  quelF  intiero  popolo 
che  essi  avevano  ridotto  a  servitù,  per  qual 
cammino  viaggiò  questa  popolo  fino  a  giu- 
gnere  nel  deserto  ,  coinè  ha  egli  potuto  du- 
rarvelaben  quarant'amii,  perchè  questo  popolo 
si  sottoniise  a  Mosè,  si  piegò  sotto  le  sue 
leggi  ,  sebbeii  gravosissinie  ,  vi  è  ritornato 
tante  volte  dopo  averne  scasso  il  giogo  ; 
poiché  inune  la  dimora  degli  Ebrei  nello 
Egitto,  il  lor  sojjgiorno  nel  deserto,  il  loro 
arrivo  nella  Pa'estini,  Y  attaccamento  alla  sua 
legge  ,  soiìo  fatti  testificati  da  tutta  1'  anti- 
chità ,  e  pre!v.pua;nente  da  Tacito  ristorìco. 
Un  popolo  composto  di  due  milioni  di 
no. nini,  Uii  popolo  caparbio  ,  sedizioso,  in- 
trattabile ,  siccome  ne  convengono  i  suoi 
proprj  istorici,  è  stato  forse  soggiogato,  re- 
presso, anninsalo,  sovente  ancor  castigato 
da  un  sol  uo(no  senza  miracoli  ?  L'  incre- 
dalo ci  dice  ,  che  Mosè  ha  manomesso  gli 
Ebrei  con  atti  di  crudeltà  :  ma  simili  atti 
non  porgono  già  alimento  a  due  milioni  di 
iiomini.  Perchè  alla  prima  crudeltà  F  iutiera 
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nazione  già  congregata  insieme  non  ha  tru- 
cidato il  proprio  tiranno  ? 

Alle  prove  positive  clie  noi  offeriamo  , 
non  oppongono  i  nostri  avversarj  che  con- 
getture ,  secondo  il  loro  costume.  Se  Mosé, 
dicono  essi ,  aveva  fatti  miracoli  a  vista  de- 
gli Israeliti ,  sarehbonsi  questi  rivoltati  così 
frequentemente  contra  lui  ?  sarebbero  così 
di  leggieri   caduti  nella  Idolatria  ? 

Noi  risponciiamo  che  se  Mosè  non  avesse 
fatto  miracoli ,  questi  Israeliti  tanto  caparbj 
non  sarebbero  giammai  rientrati  nelle  vie 
della  obbedienza  dopo  le  loro  rivolte  ,  e 
non  avrebbero  giammai  riassunto  il  giogo 
oneroso  delle  lor  leggi ,  dopo  averlo  cosi 
frequcntvnnente  scosso.  Per  verità  che  un 
popolo  corrotto ,  dopo  essersi  ammutinato 
torni  a  domandare  grazia ,  pianga  il  suo 
fallo,  si  sottometta  novellamente  ad  uu  Capo 
disarmato,  ciò  non  è  già  cosa  naturale  ,  e  lo 
è  aricor  meno  .che  Mosè  nei  momenti  della 
ribelìioiie  e  nel  traviamento  del  suo  popolo, 
non  si  ritiri  pure  un  passo  giammai,  né 
mai  scerai  d'  un  sol  apice  la  severità  dì 
sue  le^^gi  .  e  che  i  sediziosi  mai  non  arri- 
vilo ad  alcun  vantaggio,  che  siano  sempre 
puniti  con  la  morte,  a  cui  si  dannano  gi| 
autori  di  ribellione  ,  ovvero  con  sovrannatu- 
rali castighi.  Sarà  adunque  questo  piuttosto 
un  nuovo  miracolo  ,  e  non  già  una  prov* 
cf)ntro  ai  miracoli. 
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Ma  gì'  increduli  si  inviperiscono  ,  perchè 
Dio  abbia  fatti  tanti  miracoli  in  favore  dei 
soli  Ebrei  :  sono  però  in  errore ,  ed  è  con- 
trario ad  essi  ciò  che  ben  venti  volte  ri- 
petesi  ne'  libri  santi.  Dio  dichiara  che  ha 
operati  questi  prodigi,  acciocché  le  altre 
nazioni  non  avessero  ragione  di  bestem- 
miare il  suo  santo  nome  ,  e  per  insegnare 
a  tutti  i  popoli  che  egli  è  il  Signore  (i). 
Sebbene  però  contro  a  questa  risposta  l'e- 
plìcar  non  si  possa  ,  fu  tuttavia  cento  volte 
ripetuta  in  vano  ;  e  gF  increduli  non  sono 
meno  pertinaci  a  ripeterla  ad  ogni  istante 
questa  medesima  obbiezione. 

<^.  IV.  Ma  parliamo  alcun  poco  delle 
profezie  di  Mosé.  Egli  predice  agli  Ebrei 
che  con  \  andar  de'  tempi  essi  vorranno 
avere  un  re  (2).  Questo  vaticinio  non  si 
avverò  che  di  là  a  quattrocent'  anni.  Pro- 
mette ad  essi  un  profeta  simile  a  lui  (3)  ; 
ed  il  Messia  è  stato  il  solo  profeta  che  ras- 
somigliasse a  Mosé  e  per  le  sue  qualità  di 
legislatore ,  e  pel  continuo  favor  de'  mira- 
coli ,  ^e  perchè  egli  fu  il  liberatore  del  suo 
popolo  ;  ma  egli  non  venne  al  mondo  che 
circa    mille    cinquecent'    anni     dopo.    Mosé 


(i)  Exod.  e.  32  ,  V.  I.  Deuter.  e.  9,  v.  28  ;  e.  29  , 
V.  34  j  e.  32  ,  V.  27.  III.  Reg.  cap.  9  ,  v.  8.  Psal. 
ii3,  V    9  et  10.  Ezecii    e  io,  y.  g ,  i4 ,  22,  ec. 

^2)  Deut.  cap.   17,  rers.  14. 

(3J  Cap.  10,  vers.  i5. 
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assicura  gli  Israeliti,  che  essendo  essi  fedeli 
alle  lor  leggi,  Dio  per  essi  farà  miracoli  si- 
mili a  que' da  lui  fatti  in  Egitto,  e  questo 
verificossi  nelle  segnalate  imprese  di  Giosuè, 
di  Sansone,  di  Gedeone  ,  di  Ezechia  ec. 
Per  lo  contrario  gli  avvisa  che  se  si  fossero 
ribellati  da  Dio,  tutti  i  flagelli  sarebbero 
caduti  sopra  di  essi  ,  eh'  eglino  sarebbero 
stati  rimenati  a  schiavitù,  trasportati  fuori 
dalla  lor  patria,  dispersi  in  tutto  il  mondo: 
e  la  cattività  di  Babilonia  ,  e  lo  stato  at- 
tuale de'Giudei  sono  l'adempimento  di  que- 
sta minaccia.  Predice  egli  la  sua  morte  ,  e 
ne  indica  il  momento  ,  mentre  ancor  non 
sente  alcun  malanno  di  sua  vecchiezza  (i). 
E  finalmente  osservasi  nel  capo  vigesimo  ot- 
tavo del  Deuteronomio  e  nei  seguenti,  che 
questo  legislatore  avea  distintissimamente 
sotto  occhio  tutto  quanto  avvenir  doveva 
in  seguito  a  questa  nazione,  senza  che  nes- 
suna circostanza  gli  fosse  occulta.  L'  epoca 
di  queste  profezie  è  cttrta  ,  conciossiachè 
scritte  furono  dallo  stesso  Mosè  ,  e  la  sto- 
ria ne  ha  mostrato  1'  adempimento. 

Ed  ancor  senza  tutte  queste  prove  1'  au- 
torità di  Mosè  prende  tuttavia  gravissimo 
pondo  da'  tempi  rimoti,  ne'  quali  egli  scrisse. 
Egli  sussisteva  in  fatti  circa  cinquecent'anni 
prima  di  Omero,  più  di  mille  ducento  avanti 


(i')  Gap.  3i  ,  vers.  48  |  e  cap.  34. 
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di  Socrate,  di  Platone ^  dì  Aristotele  1  quali 
furono  siccome  capi  e  maestri  dei  Savj  di 
Grecia.  Per  questo  egli  non  poteva  cavare 
alcun  lume  dall'  antichità  profana  ,  e  pure 
da' suoi  scritti  si  conosce  che  simultanea- 
mente e'  fu  storico,  filosofo,  legislatore,  e 
profeta.  Regna  nel  suo  modo  di  scrivere  una 
nobile  semplicità ,  che  porta  un  carattere  di 
verità  superiore  a  tutte  le  forze  del  razio- 
cinio. Egli  comincia  la  sua  storia  senza  pre- 
fazione ,  senza  esordio,  senza  invitare  gli  uo- 
mini a  prestargli  credenza  ,  senza  dubitare  di 
non  essere  creduto.  Se  si  esamina  la  storia 
de2;li  altri  popoli ,  i  quali  diconsi  antichissi- 
mi ,  non  si  trovano  che  favole  ridicole  ,  le 
quali  ne  dimostrano  la  falsità.  Queste  ci 
presentano  uomini  raduti  dal  sole  ,  ovvero 
esciti  da  una  montagna  (  vcggansi  appresso 
le  nostre  osservazioni  sopra  le  antichità  pro- 
fane )  5  ma  negli  scritti  di  Mosè  tutto  e  se- 
gnato col  marchio  della  verità.  Egli  ci  fa 
conoscere  chiaramente  e  distintamente  la 
creazione  ,  dogma  essenziale  ,  senza  il  quale 
non  si  j  essano  coociliare  gli  attributi  di 
Dio,  siccom.e  noi  stabiliremo  nella  prima 
nota  sopra  1'  iucomincir'O^ento  della  Genesi, 
Mosè  ci  porge  intoroo  alla  potenza  di  Dio, 
intorno  alln  sua  saii*i;à.  ed  alla  sua  saggezza 
le  più  nobili  idee ,  e  le  più  degne  di  lui. 
Ci  dipinge  il  Dio  degli  Ebiei,  siccome  quello 
che  niente  ha  che  sìa  comune  alle  divinità 
adorate  dal  resto  delle  nazioni  j  come  T  essere 
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the  è  eia  se  medesimo ,  clic  era  ancor 
quando  nulla  v'  avea;  alla  di  cui  voce  sorge 
dal  niente  il  mondo  5  che  orna  i  cieli ,  ab- 
Lellisce  la  terra  ,  la  rende  feconda  ,  la  po- 
pola di  animali  ,  e  dà  all'  universo  un  si-, 
gnore ,  un  re  ,  un  essere  ,  che  è  V  uomo  , 
creato  a  somiglianza  di  luì.  Ci  spiega  che 
se  Dio  impiega  sei  giorni  nella  grand'  opera 
della  creazione  ,  non  lo  fa  che  per  inse- 
gnarci che  egli  liberamente  opera  in  ogni 
cosa  ,  coni'  egli  vuole  ,  quando  vuole  ,  e 
senza  violenza  ;  la  qual  circostanza  di  sei 
giorni  è  testificata  fin  oggidì  dall'  ordine 
della  settimana,  costume  per  dir  vero  atìatto 
arbitrario  ,  ma  pur  così  costau  temente  os- 
servato da  pressoché  tutte  le  nazioni  anti- 
che e  moderne.  Mosè  ci  conta  in  seguito 
la  caduta  dell'  uomo  ^  come  avendogli  Dio 
imposto  un  leggiero  precetto,  quasi  giusto 
tributo  di  sua  sommessione  e  di  sua  dipen- 
denza ;  r  uomo  il  viola  ;  e  da  quel  punto 
cangi an  d'  aspetto  tutte  le  cose  ,  la  natura 
non  più  serba  a  suo  riguardo  le  medesime 
attrattive,  dovunque  ritrova  i  tristi  effetti 
del  suo  peccato,  li  ritrova  in  se  medesimo, 
il  suo  intelletto  riempiesi  di  tenebre,  il  suo 
cuore  inchinasi  verso  la  terra  ,  ribellasi  la 
sua  carne  ,  e  la  posterità  d'  un  padre  cq>1- 
pevole  perde  in  lui  i  suoi  privilegi  ,  i  suoi; 
diritti. 

Ahi  terribili  verità!  ma  che  però  noi   tro- 
viamo da  per  tutto  scolpite.  Noi  le  troviamo 
Du'Clot  'a 
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ìq  tutta  la  nostra  essenza  ,  ìq  questa  mi- 
schiaoza  di  grandezza  e  di  abbassamento, 
di  lami  e  di  tenebre  ,  di  forza  e  di  debo- 
lezza -,  la  quale  ci  avvisa  che  noi  siamo  es- 
seri degradati  ;  che  ci  fa  conoscere  la  sor- 
gente delle  contraddizioni  che  ci  desolano  , 
e  ci  somministrano  la  chiave  di  tutto  il  si- 
stema della  Religione  ,  il  quale  ebbe  prin- 
cipio dalla  promessa  di  un  Liberatore  ,  che 
Dio  sperar  fece  all'  uomo  ,  subito  dopo  il 
suo  peccato  ,  in  quel  benedetto  germoglio  , 
che  nascer  dovea  da  donna  ,  e  che  esser 
dovea  1'  unico  suo  risorgimento  dopo  la  sua 
caduta.  Ma  a  quale  sorgente  Mosè  sì  stolta- 
mente svilito ,  così  ridicolosamente  sprezzato 
dai  nostri  sofisti ,  e  pur  così  degno  de^  ri- 
spetti della  vera  filosofìa  ,  attinse  lumi  cosi 
abbondanti ,  così  profonda  sapienza ,  idee 
così  vere  ,  così  grandi  e  così  sublimi  ,  che 
dopo  lui  i  Fiatoni,  i  Socrati  altro  non  sono 
che  ciechi,  e  fanciulli?  Da  chi  furongli 
manifestate  tali  verità  ,  l' ignoranza  ,  e  Tob- 
blio  delle  quali  han  reso  così  a  lungo  in- 
felice r  universo  ?  La  sola  risposta  a  tali 
domande  è  che  fa  d'  uopo  riconoscere  es- 
sere egli  stato  fuor  di  dubbio  l' inviato  da 
Dio  ,  il  profeta  di  Dio. 

■§.  V.  V  ha  però  una  cosa  che  precipua- 
mente ,  e  sopra  tutto  vuol  essere  ammirata 
in  Mosè  ,  ed  è  ,  siccome  l' osserva  il  signor 
Court  de  Gébehn  nel  suo  Mondo  primitivo, 
che  Mosè  significando  agli  Israeliti  la  loro 


propria  ondine  ,  ha  segnato  con  mano 
maestra  la  prima  carta  geografica  ,  che 
ahhia  esistito  ,  prezioso  a\^anzo  di  antiche 
nozioni ,  che  si  comprerebbero  a  peso  di 
oro  ,  se  fossero  degV  Indiani,  o  de  Chinesi 
0  de'  Messicani -^  e  che  dispregiansi  perchè 
si  troiano  nelV  opere  di  un  legislatore  «  il 
quale  anche  quando  stato  non  fosse  che 
uom  comune ,  as^rehbe  tuttavia  diritto  di 
stordirei  con  le  profonde  cognizioni ,  che 
egli  a\^eva  deW  arti  ,  e  delle  scienze,  e  cho 
aggiugnei^a  al  vafitaggio  di  essere  storico  , 
quello  eziandio  di  essere  sublime  poeta  (i), 
JYel  racconto  di  Mosè  ,  dice  a  questo 
proposito  il  Sig.  Pluche  (2),  si  trovano  ^ 
io  lo  confesso,  alcuni  luoghi  ed  alcuni  pò-- 
poli ,  le  memorie  de"  quali  per  la  lonta- 
nanza dei  tempi  divennero  oscure  ;  ma  di 
tutto  quello  che  egli  nomina  ,  ciò  che  ri" 
mane  da  potersi  conoscere  nelle  età  pò- 
steriori ,  giustifica  la  sua  narrazione  con  tale, 
estenzione  di  cognizioni  da  provare  o  /'  zVz- 
spirazione,  ola  memoria  di  una  fedel  tradi- 
zione ,  .  .  Io  ho  veduto ,  dice  egli  ancora 
nella  prima  opera  che  ho  testé  citata ,  io 
ho  veduto  alcuni    uomini   pia    che    sospetti 


(i)   Discours    prélim.    sur    les  orig.  grecq.    t.  i3  da 
mond.  prim.  p.   146. 

^2)  Prép.  evavig.  prem»  part-  p-   io5  ,  e  concorde  de 
ìa  géograph.  dello  stesso  autore,  cbe  è  sopra  citato. 
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d' incredulità  ,  che  erano  sovra  modo  col- 
piti ed  imbarazzati  daW  esatta  corrispon^ 
denza  che  riscontrasi  d' età  in  età  tra  i 
differenti  racconti  della  Bibbia  e  lo  stato 
contemporaneo  della  società.  Io  gli  ho  tro- 
vati sempre  inquieti  e  scossi  a  misura  della 
erudizione  che  ave^^ano  e  della  dirittura  di 
mente. 

Per  ultimo  ciò  che  dà  Y  ultima  mano  a 
dimostrare  V  autenticità  dei  libri  di  Mosè 
come  anche  la  certezza  delle  rivelazioni , 
che  vi  si  coatengoQO  ,  è  eh'  altri  autori  in- 
spirati ,  e  le  cui  predizioni  ebbero  il  loro 
adempimento  ,  come  il  diuiostreremo  in  se- 
guilo di  qaest'  opera  ,  hanno  testificato  uni- 
camente la  verità  della  missione  di  Mosè  , 
e  quella  dei  fatti  che  egli  racconta  ;  d'  onde 
segue  che  i  libri  posteriori  delle  sacre  Scrit- 
ture servono  di  prova  ai  primi  •,  imperocché 
i  fatti  miracolosi  dei  primi  vi  sono  riferiti 
come  iudubitabili.  Così  da  un  lato  siccome 
i  miracoli  dei  profeti  riferiti  nei  libri  poste- 
riori dimostrano  che  essi  profeti  erano  in- 
spirati da  Dio  ,  perchè  Dio  manifestava  la 
sua  potenza  pel  lor  ministero  ^  dall'  altro 
lato  questi  medesimi  profeti  facendo  men- 
zione ne'  loro  scritti  dei  miracoli  più  anti- 
chi ,  hanno  in  tal  modo  autorizzata  impli- 
citamente la  loro  certezza.  Tali  sono  i  fon- 
damenti della  verità  delle  sacre  Scritture  , 
ed  in  particolare  del  Pentateuco  ,  fonda- 
menti   indubitabili  ;   conty^i   i    «pali  _  tutti  i 


ragionamenti  degli  increduli    verran    sempre 
a  far  naufragio. 

Pur  tuttavia  clie  possono    ancora  opporre 
i  nemici  della  rivelazione   a  prove  cosi  gravi 
e  così    convincenti  ?    Niente    di    plausibile  , 
niente  di  solido  ;  ma  difficoltà  ridicole  ,  mi- 
serabili   cavilli  ,    false    imputazioni  ,    testi   o 
alterati ,    o  presi  a  rovescio  ,  alcune  espres- 
sioni   aggiunte  al     testo ,    siccome    la  morte 
e  la  sepoltura  di  Mosè ,  cioè  che  questo  le- 
gislatore siasi  attribuito  qualche  elogio,  d'al- 
tronde necessario,  seguito  per  altro  in  altre 
occasioni    dall'  umile     confessione     de'   suoi 
mancamenti  ;    oppongono  alcuni  cangiamenti 
fatti  dai  copisti  dei  nomi  delle  città  ,    ed  in 
cose  poco  essenziali  per  rendere  il  racconto 
più  intelligibile  ,  sostituendo  a'  nomi   antichi 
altri  più    comuni  -,    oppongono    alcune    varie 
lezioni  ,    le     quali    per  la    poca    importanza 
degli  oggetti,  e  delle  voci  sopra  cui  cadono, 
confermano  piuttosto  la    sostanza  della    nar- 
razione ^    oppongono    qualche    passo    oscuro 
e  difficile   a    cagione    delle  poche    cognizioni 
che  noi  abbiamo   dell'  arti   e  dei  costumi  di 
quegli  antichi  tempi  ,   difficoltà  che  non  in- 
ducono   alcuna    oscurità     quanto  a  ciò    che 
importa  della  istoria ,   quanto  al  corpo   della 
dottrina  ,    quanto  ai  miracoli ,    ed  alle  pre- 
dizioni ^     oppongono    calcoli    poco    esatti     e 
poco  veri ,     i  quali  sono  poi  anche  smentiti 
dai  più    illustri  ingegni  ^    oppongono    alcune 
differenze  relative    alla  cronologia ,    le    quali 
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trovansi  tra  il  testo  ebraico  ,  il  samaritano 
e  la  versione  dei  Settanta ,  di  che  noi  da- 
remo conto ,  quando  parleremo  dell'  anti- 
chità del  mondo  ^  oppongono  una  storia 
apocrifa  e  romanzesca  di  Mosè  piena  di  fa- 
vole ,  e  di  puerilità ,  la  quale  da  Voltaire 
si  allega  come  antichissima ,  sembrando  a 
lui  essere  stata  scritta  a  tempi  dei  re. 
Sventuratamente  quant'  egli  ne  cita  sommi- 
oistra  delle  prove  in  contrario  a  ciò  che 
egli  afferma  ,  imperocché  egli  dice  con  l'ap- 
poggio di  questo  romanzo  ,  il  quale  nessuno 
autore  antico  ha  conosciuto,  ed  il  quale  non 
meritava  per  alcun  modo  dì  essere  levato 
dalla  polvere,  che  Vangelo  Gabriele  fa 
mandato  da  Dio  a  saldare  Mosè  bambi- 
no; soggiugne  che  la  regina  d'  Etiopia,  infa- 
stidita  di  Mosè  scelse  il  partito  di  allonta^ 
narlo  da  se,  e  di  far  incoronare  il  figliuolo 
che  auuto  avea  dal  re  Nechao.  Or  Nechao 
re  di  Egitto  era  contemporaneo  di  Giosia  , 
che  egli  vinse  ,  ed  il  cui  regno  concorda 
con  r  incominciamento  della  schiavitù  di 
Babilonia:  e  quanto  al  nome  di  Gabriele 
si  sa  che  nei  libri  ebraici ,  i  quali  scritti 
furono  in  Palestina  non  leggesi  giammai  al- 
cun nome  di  angelo.  Come  dunque  si  ardi- 
sce di  riferire  a'  tempi  de'  re  uno  scritto,  in. 
cui  leggonsi  nomi  ,  che  conosciuti  non  fu- 
rono dagli  Ebrei  se  non  quando  essi  cessa- 
à'ono  d'  avere  alcun  re  ? 

<§.  VL  I  moderni  sofisti  sono  mal  soddi- 
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sfatti  cbe  sì  ripetano  le  vecchie  obbiezioni 
degl'  increduli  lor  predecessori ,  e  si  sono 
dati  a  credere  di  abbattere  dai  fondamenti 
r  autorità  di  Mosè  pretendendo  I.  che  a  lui 
sarebbe  stato  impossibile  scrivere  il  Penta- 
teuco anche  se  egli  avesse  esistito  nel  se- 
colo ,  in  cui  supponesi  che  fosse  :  II.  alle- 
gando in  seguito  delle  osservazioni  fisiche  , 
avverate  ,  che  il  globo  il  quale  noi  abitia- 
mo è  assai  più  antico  di  quel  che  lo  dica 
Mosè  :  III.  sostengono  che  questa  antichità 
del  mondo  è  confermata  dalle  istorie  degli 
Egiziani  ,  dei  Fenicj ,  de'  Caldei  ,  degl'  In- 
diani,  dei  Chinesi  ec.  Noi  ci  accingiamo  a 
dimostrare  in  poche  parole  le  falsità  di 
queste  diverse  asserzioni ,  e  poi  noi  rispon- 
deremo ad  una  ad  una  quante  sono  1'  altre 
difficoltà  sollevate  contro  la  Bibbia. 

Primieramente  Voltaire  ha  preteso  di  pro- 
vare che  Mosè  non  solamente  non  è  V  au- 
tore del  Pentateuco,  ma  che  gli  era  impos- 
sibile scriverlo  nelle  circostanze  in  cui  egli 
era.  Così  fatta  proposizione  ella  è  ad  evi- 
denza assurda;  ma  perchè  Voltaire  l'ha  tante 
volte  ripetuta,  perfino  ne'suoi  scritti  più  serj 
(i)-,  perchè  ella  è  ricomparsa  in  iscrittori  d' 
altronde  illuminati  (tanto  è  faciìe  a  spargersi 
r  errore  anche  il  più  inverosimile  ),  noi  non 


(i)  Pbil.  de  V  hist.  art.  Moyse. 
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possiamo  dispensarci  da!  parlare  con  esten- 
sione maggiore  di  quella  ,  onde  in  prima  ci 
eravamo  divisati  di  favellarne. 

La  natura  delle  materie  sopra  le  quali  im* 
primevansi  le  scritture  in  que'tempi  antichi, 
i  caratteri  che  si  adoperavano  per  iscrivere  , 
finalmente  la  penuria  in  cui  erano  gli  Ebrei 
nel  deserto  ,  sono  le  ragioni  che  adduconsi 
nei  proposito.  Veggiamo  se  esse  abbiano  poi 
qualche  sodezza.  Prima  di  tutto  l'arte  d'irn^ 
primere  i  proprj  pensieri  sulla  pietra  liscia- 
ta, dice  l'autore  che  noi  confutiamo  (t),  sul 
mattone  ,  sul  piombo  y  o  sul  legno  ,  era  la 
sola  maniera  dì  scrissero  presso  gli  Egi~ 
ziani,  e  presso  i  Caldei,  dal  che  è  d'uopo 
eonchiudere  che  Mosè  non  ha  potuto  scri- 
vere il  Pentateuco ,  poiché  sarebbe  stato 
d^  uopo  incidere  cinque  volumi  sopra  pietre 
polite  ,  il  che  esigala  uno  sforza  ed  un 
tempo  prodigioso.  EV'  onde  però  questo  au- 
tore ha  saputo  che  gli  Egiziani  ed  i  Caldei 
ìgnoravan  l'arte  di  dipingere  i  loro  pensieri? 
Quest'  ultimo  popolo ,  il  quale  pretendesi 
così  aotico  e  tanto  illustre  (2)  ,  il  qual  cal- 
colava le  ecclissi  dai  tempi  del  diluvio,  non 
avea  forse  potuto  immaginare  da  quel  tempo 
in  si  no  a  Mosè  ciò  che  i  Ghinesi  ed  i  Mes- 
sicani   hanno  inventato    ai    primi  tempi    del 


(l'i  Traité  de  la  tolerance  ,    note  insérée  à  l'art.  12» 
J)\'.:\.  Philosoph.   art.  Moyse. 

(2)  Pliil.  de  l'hist.  ^  art.  Chaldéeus. 
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loro  impero  ,   ciò  die  i  selvaggi    han  cono- 
sciuto ,  e  ciò  che  verrebbe  in  mente  ad  uà 
fanciullo  il  meno  industrioso!  (i) 

Supposto  ancora  che  non  si  avesse  per 
anche  saputo  adoperare  i  colori  per  iscri- 
vere ,  d'  onde  si  sa  che  nelV  Egitto  non  si 
incidevano  le  scritture  sopra  la  scorza  di 
certi  alberi  ,  sopra  le  foglie  di  palma ,  ec. 
siccome  si  è  praticato  lungo  tempo  nell'In- 
die o  nella  China  ?  Non  in  è  dubbio  ,  dice 
il  saggio  Conte  di  Caylus  (2^),  che  la  scriu 
tura,  troiata  che  fu  ,  non  sia  stata  ini^ 
pressa  sopra  ogni  materia  che  potesse  ri- 
cei^erla,  e  questo  è  ciò  che  detta  la  ragione 
illuminata  dalla  conoscenza  delle  arti,  e  que- 
sto nessun  uomo  di  buon  senno  negherà 
giammai  di  proposito.  Per  altro  quand'  an- 
che fosse  incontrastabile  che  a'  tempi  di 
Mese  gli  uomini  non  iscriveano  i  propri 
pensieri  che  sulla  pietra  liscia,  sul  mattone, 
sul  piombo  ec.  ,  ne  seguirebbe  poscia  che 
Mosè  non  abbia  potuto  scrivere  il  Penta- 
teuco ?  Sarebbe  stato  difficile  ,  noi  Io  con- 
cediamo ;  ma  qual  vi  aveva  impossibilità 
metafisica,  fisica,  o  morale  che  egli  lo  scri- 
vesse sopra  il  matton  molle,  sopra  il  piom- 
bo ,  o  sopra  il  legno  ? 


(i")  Phil.  de  Fhist.  ;  art.  de  la  lang.    des  Egyptiens' 
(2)  Vegjjansi    le    laemorie    dell'  Accademia   di   belle 
lettere. 


Passiamo  alla  seccnda  difficolta.  J^' tempi 
di  Afose ,  aggiugaesi ,  non  ìscrh'easi  che  per 
geroglifici',  ora  adoperandosi  questi  carat-- 
Ieri  non  poteasi  scri\^ere  che  la  sostanza 
delle  cose ,  le  quali  voleansi  trasmettere 
alla  posterità  ,  e  non  già  le  istorie  ordi^ 
nate  ,  e  circostanziate. 

Niente  v'ha  che  sia  più  temerario  e  più 
falso  di  questa  asserzione  :  e  vanno  d' ac- 
cordo pressoché  tutti  gli  antichi  autori  greci 
e  latini  ,  a'  quali  fa  d'  uopo  aggiugner  Giu- 
seppe ,  in  dire  che  Cadmo  portò  le  lettere  , 
ovvero  i  caratteri  Fenicj  nella  Grecia  :  e  se- 
condo Freret,  alla  cui  tertimonianza  in  fatto 
di  cronologii.  non  può  farsi  torto  (i),  Cad- 
mo si  stabili  a  Tebe  nella  Beozia  l'anno  1 090, 
prima  di  Gesù  Cristo,  che  sta  all' anno  dei 
inondo  24  iO.  Ora  Mosè  non  ricevette  la 
t»ua  missione  che  l'anno  del  mondo  25i3  , 
secondo  Usjcrio,  la  cronologia  di  cui  è  co- 
munemente adottata ,  e  quindi  le  lettere  , 
e  la  scrittura  erano  in  uso  più  che  da  cento 
anni  innanzi  la  mission  di  Mosé  ;  la  scrit- 
tura era  dunque  conosciuta  ed  inventata  ai 
tempi  di  questo  legislatore.  Freret  prova 
inoltre  con  ragioni  fortissime  (2)  che  i 
Greci  avevano  già  caratteri  prima  di  quelli 
che    ricevettero    da  Cadmo ,    per    adottare  i 


il)  MéLJoires  des  iascript.  ,  tOBi.  5  ,  pag.  3 11. 
(2)  Ibid.  pag,  610. 
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quali  abbandonaron  essi  Y  antico  loro  alfa- 
beto :  e  r  aiiticliità  della  scrittura  è  ancor 
confermata  dal  nome  che  portava  una  città 
di  Canaan  a' tempi  di  Giosuè,  la  quale  cliia- 
riavasi  Cariai  Sephet  città  de'  libri  ^  dun- 
que è  falso  che  a'  tempi  di  Mosè  non  si 
scrivessero  che  geroglifici. 

Né  è  poi  meno  falso  che  adoperando  que- 
sti caratteri  ei  non  avrebbe  potuto  scrivere 
il  Pentateuco.  Bisogna  prima  osservare  che 
i  caratteri  della  Scrittura  rappresentativa  e 
geroglifica  hanno  nella  successione  de' tempi 
sofferto  varj  cangiamenti.  Da  principio  gli 
obbietti  furono  dipinti  grossolanamente  tali  e 
quali  vedeansi  nella  natura  ,  e  questa  pro- 
babilmente fu  la  prima  scrittura  degli  antichi 
popoli.  In  seguito  non  si  dipinsero  più  que- 
sti obbietti  per  intiero  ,  ma  s' ebbe  abba- 
stanza di  segnare  il  contorno  di  alcune  loro 
parti  principali  :  e  finalmente  fu  la  cosa  ri- 
stretta a  segnar  le  linee  più  necessarie  ,  ed 
è  ancormò  a  questo  modo  la  scrittura  dei 
Chinesi. 

Se  dunque  anche  Mosè  non  avesse  cono- 
sciuto che  caratteri  geroglifici  della  prima 
specie  ,  sarebbegli  tuttavia  stato  impossibile 
lo  scrivere  il  Pentateuco  ?  I  Messicani  non 
conoscevano  altro  genere  di  scrittura ,  e  pur 
tuttavia  avevano  le  loro  istorie  ,  delle  quali 
conservano  tuttora  alcuni  frammenti  :  ed  an- 
che Mosè  avrebbe  potuto  agevolmente  fare 
lo  stesso  5    servendosi   della   seconda  e  terza 
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specie  di  scrittura,  t  Chiiiesi ,  clie  non  co- 
noscono se  non  la  terza  maniera ,  non  hanno 
eglino  forse  istorie  e  regolari  e  circostanziate? 
Supponendo-  adunque  ch&  a' tempi  di  Mosè 
non  si  conoscessero  ancora  i  caratteri  alfa- 
betici,  non  sarebbe  tuttavia  a  lai  stato  im- 
possibile lo  scrivere  il  Peatateuco. 

Lo  scrittore  che  nni  confutiamo  contrad- 
clicesi  egli  stesso^  in  questo  proposito  nella 
più  formale  maniera.  In  un  libro  intitolato  :; 
JUio  e  gli  uomini  ,  al  capo  IX  egli  prete nde- 
che  Sanconiatone  vivesse  innanzi  a  Mosè,  e 
che  T'Opera  di  lui  sìa  degna  d' essere  rispet- 
tata da  tutta  il  mondo  :  e  dopo  aver  ripe- 
tuta la  stessa  cosa  nella  sua  Diatriba  dell'  ab. 
Bazin  sopra  Sanconiatone  ,  soggiunge  ;  Questa 
^utor  Femcio  confessa  in  termini  precisi 
che  egli  ha  tolto  unu  parte  dtìlla  sua  storia 
diluii  scritti  di  Tìiot  ,  il  quul  Jloft^iva  800 
anni  innanzi  a  lui..,.  Questa  confessione - 
pro^'a:  essere  già  800  anni  dacché  si  a^ean(^% 
alni  scritti  col  soccorso  dell'  alfabeto  ec. 
Come  dunque  ?  j£  temfn  di  Mosè  non  s'ai^ea 
7iozìon&  alcuna  d^ìlle  lettere  alfabetiche  ,.  ed 
il  Fenicio  Sanconiatone  anteriore  a  Mosè 
«erivea  con  lettere  dell'  alfabeto  ?  edr  8oic> 
aani  innanzi  a  lui  in  Egitto  si  aveano  libri 
seritti  col  soccorso  dell'  alfabeto  ? 

Ma  ecco  altra  contraddizione  dello   stesso 
autore.    Dice    egli    (i)  cbe  tutto  quello  ,    il 

(i)  Philosopfeie  de  Fhrist.  art.  Phéniciens* 
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quale  è  a  noi  rbnaso  d3*  mr>n  (menu  anUc/iT^ 
ci  a^-'erts  che  S:iii':'onìatùjiti  vi'^^ja  presso  w 
poco  a  tempi  di  Mosè  ;  e  soggiacile  j)ià:  sotto 
che  il  suo  libro  scntto  m  lett^^re  alfaÌK^tiche 
è  di  una  antichità  prodigiosa.  Ecco  daoqiie 
ì  caratteri  aifabetici,  de'  j itali  egli  ha  ripe- 
tuto taate  volte  essere  stata  V  iiivenziorie 
tardissima,  eccoli  di  una  antichiid  portentosa^ 
e  Mosè  Legislatore  di  così  fresca  data  con- 
temporaneo di  autore  prodigiosamente  antica. 

Ci  fermeremo  poi  poco  suU'  ultima  prova 
die  egli  dà  della  sua  ridicola  opinione.  In 
qital  modo  ,  egli  dice  ,  si  sarebbero  potuto 
scolpire  grossi  volumi  in  un  deserto  doi^e 
manca\^a  qualunque  cosa  l 

Primieramente  il  Pentateuco  non  è  uà 
grosso  volume  ,  soprattutto  se  facciasi  ecce^ 
zione  della  Genesi  ,  che  Mosè  poteva  aver 
scritta  prima  di  uscir  di  Egitto  ,  e  se  tol- 
gasene ancora  il  Deuteronomio,  il  qual  noa? 
fu  scritto  nel  deserto. 

Secondariamente  si  confessa  (ij  die  Gio- 
suè fece  incidere  quest'  ultimo  libro  iil  pietra 
(il  dice  l'autor  che  citiamo,  rna  noi  crediama 
che  per  le  parole  della  legge,  che  Giosuè 
fece  incidere  in-  pietra,  altro  intènder  noa 
deesi  che  i  dieci  contandamenti  )»  Ora  il 
Deuteronomio  è  pur  la  quinta-  parte  dei 
Pentateuco ,    e    perchè    dunque    Mosè    noi^ 


(i)  Lettre  d'un  QiiakeEi 
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avrebbe  potuto  pur  egli  far  incìdere  il  resto 
allo  stesso  modo  ?  Non  trattavasi  che  di  porci 
quattro  volte  più  di  tempo. 

Ma  ,  aggiugne  questo  scrittore  ,  come  tre- 
var  questo  tempo  in  un  deserto  dove  si  mu" 
taya  cosi  frequentemente  dimoia  ?....  Niente 
v'  era  di  più  facile  che  ritrovarlo.  Infatti  si 
accordino  ,  se  vuoisi  dieci  anni  agli  Israeliti 
per  fare  la  strada  segnata  nei  libri  di  Mosè^ 
è  anche  troppo  sicuramente  (i  varj  cammini 
deglL  Israeliti  nel  deserto  montano  circa  a 
45o  leghe  ,  che  essi  poterono  far  senza  dub- 
bio in  meno  di  dieci  anni  senza  affrettarsi 
di  troppo  ) ,  resterebbero  ancor  trent'  anni. 
Può  credersi  che  in  trent' anni  non  abbiano 
potuto  incidersi  ancor  sulla  pietra  i  tre  libri 
del  Pentateuco  ? 

Ma  come  trovar  tanti  incisori  in  un  de^ 
serto  ,  dove  mancavasi  delV  arti  pia  neces- 
sarie ?  Era  dunque  uopo  più  che  d'  una 
dozzina  di  lavoratori  per  incìdere  nel  corso 
di  trent'  anni  ,  pur  sulla  pietra  ,  e  con  gero- 
glifici questi  tre  o  quattro  libri  ?  Ma  e  se 
incìsi  furon  sul  legno,  siccome  poterono  es- 
serlo ,  e  se  lo  furono  con  caratteri  alfabetici , 
siccome  v'  è  tutta  sembianza  che  lo  siano 
stati  ,  non  istà  bene  il  giudicare  che  sarà 
bastato  minor  tempo ,  minor  numero  d' in- 
cisori ? 

Concludiamo  che  se  scriveasi  sulla  pietra 
a^  tempi  di  Mosè  ,  così  faceasi  ,  come  prati- 
casi ancora    a  nostri    giorni  ,    trattandosi  di 
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MOHìiinentl  pubblici  di^stùiati  a  resistere  alle 
ingiurie  dell'  aria  ,  ed  alla  durata  dei  secoli , 
e  che  quanto  al  resto  scriveasi  allora,  come 
oggidì  si  scrive  ,  su  tutto  ciò,  che  può  rice- 
vere la  scrittura.  L'  opinione  adunque  che 
noi  abbiam  confutata  è  contraria  così  al  buoa 
senso  come  alla  verità. 

<§).  VII.  Passiamo  ora  alle  obbiezioni  dei 
sofisti  moderni  contra  la  verità  del  Penta^ 
teuco  ,  cavate  dall'  antichità  del  mondo. 

Tutte  le  nazioni  senza  eccezione  hanno 
avuto  l'idea  dell' incorni  nei  amento  del  mondo. 
Questo,  dice  il  signor  Pouilly  (i),  è  un 
fatto  testificato  dalla  tradizione  di  tutti  i  po- 
poli della  terra.  Infatti  pgrtianci  nell'antico 
Egitto  ,  nella  Caldea  ,  nella  Persia,  neW In- 
die,  a  Sia-n  y  alla  China,  al  Giappone, 
presso  gli  antichi  popoli  del  Nord  ,  final- 
mente neW  antica  Grecia  ;  tutte  queste  dif- 
ferenti nazioni  ci  dicono  con  voce  concorde  : 
<{  La  terra  non  è  sempre  stata  ,  e  vi  sono 
»  stati  alcuni  uomini  primitivi ,  i  quali  hanno 
»  data  a'  loro  fanciulli  una  vita ,  cht;  essi 
))  non  aveano  ricevuta  se  non  da  una  mano 
»  invisibile.  »  Se  noi  attras^er siamo  il  mare 
del  Sud ,  sentiamo  la  stessa  voce  nel  Mes- 


(ij  Mém.  de  l'académie  de»  inscrlptions.  Nouveaux 
essais  de  critiqae  sur  la  fidélité  de  l'histoire.  Veggansi 
le  citazioni  dei  sig.  Pouilly  sopra  le  tradizioni  dei 
yarj  popoli. 


Sica ,  nel  Perù  ,  e  nelle  isole  :  e  questa  tra^ 
dizione  dal  cominciamento  del  mondo  cosi 
antica  e  così  estesa  riunisce  tutte  l  altre 
condizioni  che  possono  portatala  al  più  alto 
grado  di  certezza.  Il  fatto  che  ella  consenta. 
è  di  tale  grandezza  e  semplicità  da  tra^ 
smettersi  ai  secoli  più  rimoti, r..,,  ella  non,  è 

combattuta    da    alcun    altra  tradizione 

Dico  di  più  :  vi  sono  alcuni  fatti  costanti , 
i  quali  hanno  cori  essa    una    naturai    con^ 
nessione  ,    siccome  è  la  persuasione    in   cui 
sono  tutti  ipopali  in  tutte  le  parti  del  inonda, 
quanto  alP  esistenza  di  Dio  ,    come  cagione 
prima  onnipossente  ed  intelligente.  Il  fatto 
deir  origine  del  monda  che  ci  ha  trasmessa 
questa  tradizione  unii^ersale    è   pur  esso  di 
tal  natura  da  non  aver  potuto   essej^e    in^ 
ventata ,  e  tutti  i  popoli  non  avrebbero  du- 
bitato della  eternità  del   mondo  ,   se  vera- 
mente il  mondo  fosse  eterno.  Ma  e  d'onde 
avrebbero    essi    tratta    V  opinione    del    suo 
principia  ?  U  esperienza  né  propria    di  loro, 
ne  quella  dei  laro  antenati  non  ne  li  ave- 
vano  informati ,'    che    anzi  questa    avrebbe 
loro    mostrato    un    mondo    che    sempre  ha 
sussistita  ,    e  quindi   essi    avrebbero  giudi- 
cato essere  sempre  stato  il  mondo.  Noi  pro- 
veremo   nella    prima    nostra    nota    sopra  la 
Genesi ,  avere  il   mondo  propriamente  avuto 
un    cominciamento  ,    e    che    fu    tratto    àal 
nulla,  siccome  racconta  Mosè. 

Ma  §r  increduli  moderni  si  levano  centra 


questa  verità.  Essi  non  attaccano  già  sem-r 
pre  direttamente  il  dogma  della  creazione  ^ 
ma  ripetonci  senza  posa  esser  eglino  forzati 
a  credere  essere  il  mondo  assai  più  antico  , 
di  quello  che  lo  pretende  Mosè,  e  che  le 
scoperte  incontrastabili  le  quali  sonosi  fatte 
nella  fìsica  e  nella  storia  naturale,  dimostrano 
che  r  antichità  del  mondo  risale  in  fatti  ai 
tempi  assai  più  al  di  là  di  quelli  ,  che  la 
Genesi   assegna  al  suo  comincìamento. 

Il  disegno  di  quest'opera  non  ci  permette 
di  confutare  per  minuto  tutti  i  varj  sistemi 
che  soQOsi  mandati  fuori  a'  nostri  dì ,  onde 
provare  l' antichità  del  mondo  dopo  varie 
osservazioni  di  fisica:  e  ci  contenteremo  di 
opporre  a  questi  sistemi ,  ne'  quali  non  so- 
nosi consultate  a  fondo  né  le  leggi  della  fi- 
sica ,  né  la  esperienza ,  né  Y  ordine  della 
natura ,  altre  osservazioni  positive  ,  le  quali 
meritano  assai  maggior  considerazione. 

Il  Sig.  de  Lue ,  il  quale  ha  fatte  molte 
disamine  intorno  alle  montagne  ,  ha  osser- 
vato che  per  le  loro  mine  un  poco  alla 
volta  rotondansi  5  che  la  pioggia  e  le  schiu- 
me dell'acqua  depongono  con  l'andar  de! 
tempo  uno  strato  di  terra  vegetale*  e  che  per 
tal  modo  esse  giungono  fiuo  al  segno  di 
non  poter  più  cangiar  forma.  Cosi  avvenne 
di  molti  terreni.  Una  volta  incolti  e  che  og- 
gigiorno sono  coltivati  per  esservisi  formata 
la  terra  vegetale.  Per  la  poca  grossezza  peiÒÈ 
che  hanno  questi  strati  di  terra,  tanto  ueik 


planare  ,  quanto  sulle  montagne ,  dimostrasr 
che  essi  non  sono  molto  antichi  ;  perchè  se 
lo  fossero ,  la  coltura  vi  avrebbe  cominciato 
più  presto ,  e  la  popolazione  vi  sarebbe 
cresciuta. 

Il  Sig.  de  Lue  sì  è  convinto  che  i  ghiacci 
sì  aumentano  sopra  le  Alpi  ,  e  si  estendono  di 
giorno  in  giorno.  Se  però  i  ghiacci  fossero 
molto  antichi,  essi  non  formerebbero  ormai 
che   un  ghiaccio   universale. 

Dopo  avere  attentainente  considerato  il 
suolo  d'Olanda,  e  dei  diversi  cantoni,  nei  quali 
si  è  guadagnato  terreno  sopra  le  acque,  egli 
lia  sempre  riscontrate  le  medesime  prove 
dell'antichità  del  nostro  continente,  e  dello 
scarso  numero  di  secoli  ,  che  furono  neces- 
sari a  ridurre  i  cantoni  stessi  allo  stato , 
nel  quale  oggidì  si  ritrovano:  dal  che  egli 
conchiude  che  le  conseguenze  le  quali  si 
cavano  intorno  allo  stato  attuale  del  globo, 
sono  molto  più  sicure  che  le  cronologie  fa- 
volose degli  antichi  popoli  ;  e  tutte  queste 
conseguenze  dirigonsi  a  provare  che  le  no- 
stre terre-ferme  non  sono  già  cosi  antiche  , 
come  le  suppongono  alcuni  fisici  de'  nostri 
giorni. 

Può  aggiugnersi  a  queste  osservazioni  del 
*ig.  de  Lue  la  fresca  invenzione  delle  arti , 
delle  scienze  ,  delle  leggi  ,  del  commercio. 
Se  si  considerano  per  esempio  le  leggi ,  ve- 
desi  che  noi  risaliamo  dal  codice  di  Giu- 
stiniano a  quello  di  Teodosio  j  dal  codice  di 
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TeoJosìo  alle  dodici  tavole,  e  che  queste  leggi 
delle  dodici  tavole  i  Romani  avute  avean  dai 
Greci,  i  quali  cavate  le  aveano  dagli  Egiziani, 
al  dir  di  Plutarco.  Queste  leggi  erano  ancor 
sì  grossolane,  paragonate  con  quelle  che  og- 
gidì noi  abbiamo,  da  sembrare  evidentemente 
che  fosse  allora  la  giurisprudenza  nel  suo 
principio.  Puossi  fare  la  stessa  osservazione 
sopra  le  arti ,  sopra  il  commercio ,  e  sopra 
la  politica  ;  dal  che  segue  che  V  incoraincia- 
mento  del  mondo  non  è  già  cosi  riraoto  da 
non  potersi    conoscere. 

L'  autore  delle  questioni  sopra  V  Enciclo- 
pedia (i)  acconsentendo  sopra  la  novità  dell© 
arti ,  che  egli  non  ha  osato  di  contrastare  , 
pretende  che  questa  novità  per  nulla  provi 
la  novità  del  mondo.  Ecco  il  suo  ragiona- 
mento :  Dalla  novità  delle  arti  non  si  può 
conchiudere  alcuna  cosa  fondatamente  con- 
tra  r antichità  del  globo,  imperocché  sup- 
poniamo ancora  che  una  inondazione  di 
barbari  ci  avesse  fatto  perdere  anche  Carte 
di  scrivere,  e  di  fare  il  pane,  supponiamo 
ancor  di  pia  che  noi  non  avessimo  pane  , 
penne  da  scrivere  ,  inchiostro  ,  e  carta  da 
dieci  anni  a  questa  parte  ;  chi  può  vivere 
dieci  anni  senza  mangiar  pane  ,  e  senza 
scrivere  i   propri  pensieri ,    può    durare  un 


(i)  Questiona   arts  pag,  q. 


secolo  e  cento  mila  secoli  senza  questi  soc^ 
corsi  ,  .  .  La  nouitd  delle  arti  fra  noi 
adunque  per  nulla  prova  la  novità  del 
globo. 

Qaest'  autore  non  ha  inteso  la  prova  che 
egli  combatte.  Gonciossiachè  la  forza  di  que- 
sta prova  non  si  cava  già  dalla  impotenza 
in  cui  sarebbero  gli  uomini  di  sussistere 
senza  le  arti ,  di  scrivere  e  di  far  pane  :  ma 
ella  prendesi  dal  confrouto  degli  uomini  i 
quali  han  vissuto  da  sei  mila  anni  unitamente 
a  quelli  i  quali  suppongo  usi  aver  esistito  per 
una  infinità  di  secoli  prima  di  loro.  Imperoc- 
ché noi  domandiamo  :  non  sonosi  forse  tro- 
vati uomini  ili  tanti  migliaja  di  secoli,  i  quali 
abbiano  inventate  le  arti  necessarie  ,  men- 
trechè  dopo  sei  mila  anni  solamente  ve  n'è 
l'invenuto  un  cosi  gran  numero  di  quelli , 
i  quali  non  sola^nente  hanno  inventato  le 
arti  necessarie  ,  ma  ancor  quelle  di  piacere? 
Giammai  non  si  esibirà  alcuna  ragione  sod- 
disfacente di   così  prodigiosa  differenza. 

^.  Viri.  Or  veggiamo  se  le  osservazioni 
che  ci  vengono  fatte ,  provino  alcuna  cosa 
di  più  contro  il  racconto  di  Mosè. 

Non  può  negarsi  ,  ci  si  dice  primiera- 
mente ,  che  nelle  più  alte  montagne  ,  ed  in 
quelle  che  sono  le  più  distanti  del  mare  , 
si  ritrovano  pesci ,  e  conchiglie  pietrificate 
le  quali  altro  non  fanno  che  un  sol  maci- 
gno con  le  rupi.  Bisogna  dunque  necessa- 
riamente   coiichiuderne    che    le    acque    del 
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ìnare  lianno  avuto  stagno  anticamente  né* 
luoghi  ,  dove  sono  presentemente  queste 
montagne  ^  che  queste  acque  agitandosi  pe- 
riodicamente ,  o  scorrendo  hanno  strasci- 
nato alcune  fecce  sottilissime  in  quelle  parti, 
e  che  ivi  fermate  siensi  parecchie  onde  ,  le 
quali  hanno  formato  un  poco  alla  volta  que- 
ste montagne  -,  che  questi  pesci  e  queste 
conchiglie  vi  si  sono  trovate  inciampate 
quando  la  materia  non  era  ancor  che  mez- 
zofluida  ,  che  ivi  son  morte  e  sonosi  pietri- 
ficate in  seguito  con  questa  materia  istessa  ; 
che  infine  questi  ammassi,  crescendo  in  al- 
ture, hanno  costretto  il  mare  ad  inondare 
altri  luoghi  più  bassi ,  ed  a  scavarsi  altri 
vasi.  Ma  ci  voglion  de'  secoli  per  far  tutto 
questo.  E  per  giudicarne  dalla  distanza  ,  in 
cui  sono  queste  montas^^ne  dal  mare,  e  dalla 
forza  dell'  acqua  per  iscavare  la  terra  è  as- 
solutamente necessario  che  la  creazione  del 
mondo  arretrisi  di  molte  migliaja  di  anni 
allo  incominciamento  ,  che  gli  attribuisce 
Mosè. 

Prima  di  tutto  noi  domandiamo  a  questi 
nuovi  filosofi  :  avanti  che  il  mare  avesse 
formata  alcuna  montagna  ,  la  superfìcie  della 
terra  che  esso  copriva ,  era  piana  od  ine- 
guale? Voi  non  direte  già  che  ella  fosse 
ineguale,  perchè  noi  parliamo  de' tempi,  nei 
quali  il  mare  non  aveva  ancora  formato  al- 
cun ammasso  di  fecce,  alcuna  montagna:,  la 
superficie    della    terra    adunque    era    piana. 
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Ma  se  è  COSI,  la  formazione  delle  montagne 
per  l'agitazione  dell'acque  del  mare  diventa 
impossibile.  Le  avrà  forse  formate  col  suo 
flusso  e  riflusso?  Ma  la  superfice  della  terra, 
la  qual  serviva  di  fondo  al  mare ,  essendo 
da  per  tutto  eguale  e  non  essendo  meno 
eguale  la  superfìcie  ancor  del  mare  ,  1'  agi- 
tazione dell'  acque  cagionata  dal  flusso  e 
riflusso  non  avea  ostacolo  da  una  parte  più, 
che  dall'  altra  -,  ella  era  uuiforme  ed  eguale 
per  tutto,  e  per  conseguenza  non  potea  tra- 
sportare le  fecce  piuttosto  in  un  luogo  che 
neir  altro  ;  da  che  segue  che  in  vece  di  for- 
mar le  montagne  ;  ella  avrebbe  per  contra- 
rio resa  la  superficie  della  terra  ognor  più 
eguale  in  ogni  luogo.^  Ricorrete  voi  dunque 
all'  agitazione  cagionata  dalla  corrente  ?  Ma 
può  darsi  corrente  se  il  fondo  del  mare  è 
da  per  tutto  a  livello  ?  Le  correnti  non  si 
formano,  se  non  a  misura  che  un  gran  vo- 
lume di  acqua  è  costretto  passare  in  una 
valle  ristretta  dalle  montagne  :  bisogna  dun- 
que che  fossero  di  già  i  monti  ,  acciocché 
si  facessero  le  correnti  ,  e  voi  volete  che  le 
correnti  formassero  i  monti  ?  Andate  dun- 
que in  traccia  d'altra  origine  tanto  delle 
montagne,  che  delle  pietrificazioni ,  le  quali 
si  rinvengono  in  varj   siti  del  globo. 

Questo  non  è  difficile  ,  ci  soggiungono  al- 
tri disputatori  ;  il  mare  perde  terreno  con- 
tinuamente ora  in  questa  ed  ora  in  quella 
parte  del  mondo,    e  forse  ricupera  in    certe 
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contracle  ciò ,   che  nelP  altre  lascia  in  secco. 

Siamo  ogni  giorno  convinti  che  il  fondo  del  mar 
Baltico  scema;  infatti  veggonsi  ancor  le  vestigia 
di  un  canale ,  pel  cui  mezzo  questo  mare  comu- 
nicava col  mar  Ghiacciato  ,  ma  che  si  è  spianato 
nella  successione  de'  tempi.  La  natura  del 
suolo ,  il  quale  separa  il  golfo  Persico  dal 
mar  Caspio,  fa  argomentare  che  questi  due 
mari  una  volta  facessero  un  solo  vaso:  e 
v'è  egualmente  molta  apparenza  che  il  mar 
Rosso  comunicasse  una  volta  col  Mediter- 
raneo ,  dal  quale  attualmente  è  separato , 
mediante  1'  istmo  di  Suez.  Questi  cambia- 
menti avvenuti  sul  globo  sono  più  antichi 
delle  nostre  conoscenze  istoriche.  Il  mare 
si  è  ritirato  ,  ed  ha  lasciato  scoperto  molto 
terreno  sulle  coste  delV  Egitto ,  dell'  Italia  , 
e  della  Provenza.  Le  stesse  lagune  di  Ve- 
nezia si  spianerebbero  ben  presto,  se  non 
sì  avesse  diligenza  di  votarle  :  ed  è  mani- 
festo che  r  America  ,  non  sono  molti  secoli 
era  ancor  coperta  dalle  acque  :  e  finalmente 
la  moltitudine  de'  corpi  marini  ,  de'  quali  è 
pieno  il  nostro  emisfero  ,  provano  invinci- 
bilmente che  le  acque  dell'Oceano  vi  hanno 
almeno  avuto  stagno  per  più  secoli. 

<§.  IX.  Il  mare  ha  certamente  ,  dicono 
questi  medesimi  fisici,  un  moto  da  Oriente 
in  Occidente ,  che  gli  fu  comunicato  da 
quello  che  fa  girare  la  terra  da  Occidente 
in  Oriente  ;  ed  il  movimeato  del  mare  è 
più  vìpleato  sotto  l' Equatore ,  dove  il  globo 


48 

essendo  più  elevato  fa  un  cerchio  più  grande 
ed  una  zona  più  violenta  ;  ed  è  cosa  evi- 
dente che  questo  movimento  dell'  acque 
deve  con  1'  audar  de'  tempi  smovere  il  mare 
dal  suo  sito. 

Tutte  queste  osservazioni  ,  le  quali  all'ul- 
timo non  sono  che  congetture  ,  son  dimo- 
strate false  dal  sig.  de  Lue  (i).  Noi  non 
esporremo  già  qui  tutte  le  ragioni  di  que- 
sto dotto  fisico,  il  quale  può  essere  consul- 
tatola chicchessia^  ma  ci  limiteremo  a  dire 
che  per  provare  aver  realmente  il  mare  mutato 
il  letto  per  causa  di  un  movimento  progres- 
sivo ,  ed  insensibile  ,  bisognerebbe  mostrare 
che  r  Oceano  costantemente  si  allontana 
dalle  coste  dell'  Inghilterra  ,  della  Francia  , 
della  Spagoa  ,  dell'  Africa  ,  delle  Indie  ,  e 
dell'  Anìerira  ,  e  che  per  l'opposto  scava  ed  in- 
vade un  poco  alla  volta  le  coste'  orientali  della 
Tartaria  ,  della  China,  delle  Indie,  dell'Africa, 
e  dell'  America  :  bisognerebbe  provare  che 
gli  effetli  di  cotale  rimovimento  sieno  ancor 
più  visibili  sotto  l'Equatore ,  che  verso  i 
poli  ',  perchè  una  causa  universale  la  quale 
opera  uniformemente  su  tutto  il  globo  deve 
produrre  lo  stesso  effetto  in  tutte  le  sue 
parti  :  ma  questo  è  ciò  che  essi  .non  pro- 
vano. Ci  si  adducono  alcune  alluvioni  ,  le 
quali    accadono     nella    imboccatura  de'  gran 
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fìiimì  Nilo  ,  Po  ,  Rodano  sul  Mediterra- 
neo ,  piuttosto  che  suir  Oceano  ,  sopra  le 
coste  esposte  ai  quattro  punti  cardinali  del 
mondo,  sotto  l'Equatore,  siccome  altrove. 
Dove  sono  le  conquiste  dell'  Oceano  ,  in 
questi  diversi  spazj  ?  I  porti  di  Cadice  e 
di  Brest  situati  all'  Occidente  non  hanno 
scemato  di  profondità  da  due  mila  anni  ,  e 
se  alcuni  porti  meno  profondi  sono  stati 
spianati  ,  ciò  fu  per  le  sabbie  che  trasporta- 
rono i  fiumi  ,  non  già  perchè  siasi  ritirato 
r  Oceano.  Anziché  ritirarsi  dalle  coste  di 
Francia  ,  ei  le  invade  lungo  la  Manica  ,  ^ 
caccia  le  sabbie  verso  l' Inghilterra  ,  sempre 
minacciando  d'inghiottire  l'Olanda:  ma  que- 
sto non  si  accorda  con  la  teoria  dei  nostri 
avversar)*. 

Seguita  da  ciò  che  il  preteso  movimento 
del  mare  da  Oriente  in  Occidente  è  assolu- 
tamente falso  ;  ne  v'  è  un  solo  fenomeno  , 
il  quale  si  citi  ,  che  servir  possa  a  compro- 
varlo. Per  separare  il  Baltico  dal  mar  Ghiac- 
ciato è  stato  d'  uopo  che  il  primo  si  riti- 
rasse dalla  costa  del  mezzodì  :  lo  stesso  è 
avvenuto  del  golfo  Persico  per  riguardo  al 
mar  Caspio  ,  del  mar  Rosso  e  dei  Mediter- 
raneo :  e  pretendesi  ancora  che  infatti  il 
mar  Rosso  siasi  ritirato  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno (i).  Che  può  dedursi  da  ciò  in  fa- 
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vore  del    movimento  abituale  dell'  acque  dà 
Oriente  in   Occidente/ 

In  qual  modo  ha  potuto  questo  movi- 
mento esser  utile  a  scoprire  il  suolo  della 
America?  Non  tenderebbe  forse  piuttosto  a 
sommergerlo  dalla  parte  orientale,  che  a 
prolungarne  le  sue  coste  ?  Provar  non  sa- 
prebbesi  che  l'America  ha  vantaggiato  nel 
suo  terreno  più  dalla  parte  occidentale,  che 
dalla  spiaggia,  la  quale  a  noi  è  opposta. 

Finalmente  il  sig.  de  Lue  osserva ,  che 
se  il  mare  avesse  cangiato  letto  ,  sarebbe 
stato  uopo  che  l'asse  della  terra  si  cangiasse: 
or  tutte  le  osservazioni  astronomiche  com- 
provano che  egli  dina  nella  stessa  posizione 
da  più  che  venti  secoli  (i). 

Il  solo  fatto  che  possa  provare  che  le  ac- 
que marine  abbian  coperto  altre  volte  il 
nostro  emisfero,  è  che  trovansi  i  corpi  ma- 
rini nel  seno  della  terra  ,  ed  alcuna  fiata 
sulla  superficie  di  lei  tanto  nelle  valli,  quanta 
sulle  montagne.  Ma  il  signor  de  Lue  prova 
e  per  la  posizione,  e  per  la  varietà,  e  per 
lo  miscuglio  di  questi  corpi  con  le  produ- 
zioni terrestri,  che  la  loro  deposizione  non 
si  è  già  effettuata  a  cagione  di  un  lento 
moto  e  progressivo  del  letto  del  mare,  ma 
di  uno  sconvolgimento  subitaneo ,  e  violento. 


(i)  Tom.  2,  lett.  35,  pag.  162',  e  seg. 
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iiaìe    e     quale  lo    dipinge    Mosè  nella    storia 
dell'universale  diluvio  (i). 

§.    Xi.  Noi    dobbiamo    ancora    rispondere 
a  due  osservazioni  de'  nostri    fisici  increduli, 
I.  Veggonsi  in   tutta    la  terra ,    dicono  essi  , 
sicuri  contrassegni  di  antichi  volcani:   ve   ne 
sono  molte  bocche    nelle  montagne    di  Au- 
vergne  ;    se  ne  trovano  i  vestigi  nell'  Inghil- 
terra, e  lungo  il  litorale  del  Beno.    11  mar- 
mo   nero    dì  Egitto    altro  non  è    che  lava  ^ 
bisogna  dunque  che   vi    aveàse    un     volcano 
presso  a  Tebe  ,    sebbene  così  antico  da  non 
essersene  conservata  memoria.  Il  letto  del  mar 
Nero  fu  scavato  da  un  volcano  ,   e  ne  fanno 
fede    le    terre    che    gli    stanno     d'  intorno. 
Secondo    la    testimonianza    di    Tournefort  il 
monte  Aiarat  gettò  fuoco  anticamente  ,    ma 
al  presente  poi  non     veggiamo  volcani  ,  che 
neir  isole  ,    e  sui    lidi  del  mare  ,•    è  dunque 
probabile    che  l' acqua    del    mare  ,    e    V  olio 
che    trae  seco  ,    siano    un    necessario    ingre- 
diente ad  accendere  i  volcani  ;  conseguente- 
mente bisogna  che    il  mare  abbia    ne'  tempi 
addietro  bagnate  tutte  le   terre ,    delle    quali 
noi  abbiamo  parlato ,    ma    che    a    di    nostri 
sono  molto  lontane  dalla  marina. 

L'Etna  divampa  da  lungo  tempo  addietro: 
ed  è  uopo    dì  due    mila  anni    per    adunare 


(i)  Tom.  5,  lett.  120,  lelt.   i36,  Veggansi  le  nostre 
aote  sul  diluvio. 


sopra  la  lava  che  egK  getta,  un  leggero 
«irato  di  terra.  Ora  vicino  a  questa  monta- 
gna si  è  fatto  un  buco  per  mezzo  a  sette 
lave  poste  V  una  sopra  1'  altra  ,  e  che  per 
la  più  parte  sono  coperte  di  un  letto  Gito 
di  buonissimo  terreno-,  abbisognarono  dun- 
que quattordici  mila  anni  a  formare  questi 
sette  strati.  Il  Vesuvio  presenta  segnali  di 
una  rimotissima  antichità,  imperocché  il  pa- 
vimento di  Ercolauo  è  formalo  di  lava  ;  il 
Vesuvio  adunque  avea  di  già  fatte  eruzioni 
prima  che  questa  città  fosse  fondata  5  ora 
essa  lo  fu  almeno  mille  trecent'anni  innanzi 
l'era  nostra. 

Quando  noi  supponessimo  co'  nostri  fisici 
osservatori  che  l' acqua  del  mare  è  necessa- 
ria per  accendere  i  volcani ,  ne  seguirebbe 
solamente  che  quelli  i  quali  oggidì  sono 
neir  interno  delle  terre  ,  non  si  accesero 
che  subito  dopo  d'essere  stati  umettati  dalle 
acque  del  diluvio ,  e  non  se  ne  può  alcuna 
cosa  conchiudere  in  favore  deìV antichità  del 
mondo.  Questi  volcani  saranno  un  monu- 
mento di  più  per  provare  la  inondazione 
generale  del  globo. 

Il  numero  degli  strati  di  lava  non  pro- 
va in  nessuna  maniera  l' antichità  dei  vol- 
cani dell'  Etna ,  e  del  Vesuvio  5  tuttavia  ba- 
sta opporre  ai  fatti  che  ci  si  obbiettano  , 
un  altro  fatto  il  quale  ci  additano  questi 
medesimi  osservatori  ,  e  che  distrugge  la 
loro  azzardata  ed  inconsiderata  conseguenza. 
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Gli  scavi  di  Ercolano,  secondo  la  stessa 
loro  confessione,  giungono  fino  a  cento  do- 
dici piedi  al  di  sotto  della  superfìcie  attuale 
del  terreno;  e  per  giugnere  a  questa  pro- 
fondità non  si  traversano  che  stati  volctt" 
nici  intrecciati  di  tenui  strati  di  terra  ve- 
getale. Ora  non  sono  che  circa  mille  sette 
cento  anni  da  che  Ercolano  é  stato  se- 
polto sotto  le  sue  rovme.  Bastano  dunque 
mille  settecento  anni  per  operare  questo  fe- 
nomeno ,  il  quale  si  credeva  non  potersi 
attribuire  ,  che  ad  una  serie  innuinerevola 
di  secoli'.,  e  queste  sono  tuttavia  fortissime 
obbiezioni  secondo  gli   spiriti   leggieri. 

Qiiand'  anche  però  il  pavimento  di  Erco- 
lano fosse  di  lava,  che  se  ne  potrebbe  con- 
chiadere ,  se  all'  epoca  della  fondazione  di 
questa  città  ,  la  quale  ci  sì  dice  essere  av- 
venuta mille  trecento  anni  innanzi  l'era  no- 
stra ,  eran  già  più  di  mille  anni  da  che  il 
diluvio  era  accaduto  ? 

Ragioniamo  allo  stesso  modo  riguardo  alla 
tavola  isiaoa,  ed  alla  statua  di  Mennone;  se 
questi  lavori  fossero  stati  di  lava  ,  non  po- 
tevano essere  fatti  che  sotto  i  re  di  Tebe 
mentr'eran  potenti,  e  per  conseguenza  dopo 
Tanno  del  mondo  due  mila  cinque  cento.  Fino 
allora  V  Egitto  era  stato  diviso  in  piccoli 
principati  (e),  ed  erano  trascorsi  più  che 
ottocento  anni  dopo  il    diluvio. 


(i)  Gronol,  Egiz.  toitt.  i. ,  pag.  67, 
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L'  autore  della  Introduzione  alla  storia 
naturale  di  Spagna  ,  dopo  aver  bene  esami- 
nato le  pietrificazioni  ed  i  vestigi  de'  vol- 
cani,  riconosce  che  in  cinque  o  sei  mila 
anni  si  ha  più  tempo  di  quel  che  occorre 
a  produrre  tutti  i  fenomeni ,  de'  quali  noi 
abbiamo  conoscenza;  or  secondo  il  calcola 
più  ristretto  ,  dall'  epoca  del  diluvio  fino  ai 
nostri  tempi  decorsero  quattromila  cento 
trentadue  anni,  e  1'  autore  delle  ricerche 
sugli  Americani  è  d'  accordo  ,  che  non  co- 
noscevasi  alcun  monumento  dì  umana  in- 
dustria anteriore  al   diluvio. 

§.  XI.  Ma  l'ultima    osservazione  fisica   la 
quale  viene    opposta  alla  durata   del    mando 
secondo  Mosè,  si  trae  dalle  selve  intiere,  le 
quali  trovansì  in    Inghilterra  ,  ed  in  Olanda 
sotterrate    ad  una    considerevole   profondità. 
Le    miniere  di    carbone  d'  Inghilterra ,    del 
Borbonese  ,    e  di    altre  contrade ,    sembrano 
derivare  dalle  selve    abbruciate  dai    volcaai: 
i  corpi  marini  che  si    disotterrano  nelle  mi- 
niere,   e  nelle    cave  non  hanno    che  gli  as- 
somigli tra  i  pesci   de'  mari  vicini ,    ma  sola- 
mente in  qu'e'  mari    che    sono    lontani    due 
o  tre  mila  leghe    dalle    nostre    coste,   e  fi- 
nalmente  i  banchi    immensi    dì    conchiglie, 
i  quali  sono  nella  Turena  ed    altrove  ,    non 
possono    esservi    stati  deposti    che    per  una 
lunghissima  dimora  del  mare.  Tutte    queste 
rivoluzioni  non  hanno-^^otuto  venire    ad  ef- 
fetto nel    breve  sps^zio.  di  tempo,    il    quale 
supponesi  trascorso  dal  diluvio  a  noi. 
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Ecco  ciò  che  dice  in  proposito  delle  selve 
sotterrate    1'  autore  delle    Ricerche    sopra  gli 
Americani    (i);    Per    qual    ragione    vuoisi 
attribuire    a    generali    vicande    del    nostro 
globo  ciò    die   particolari   accidenti    hanno 
potuto  produrre  ?  La  inondazione  del   Cher- 
soneso  Ciiìihrico  ,    accaduta  secondo  il  cal- 
colo di  Picar    V  anno    trecento  e  quaranta 
deir  era  nostra  volgare  ,  fu-  quella  che  al- 
lagò e  sotterrò  le  foreste  della  Frisia.    Gli 
alberi  fossili  ^    che    si    tagliai^ano    neW  In- 
ghilterra nella  provincia  di  Lancastre  pas- 
sarono   cosi  per    lungo    tempo   per   monu- 
menti diluviani  ,•    ma  si    è    scoperto  che  la 
radice    di   questi  alberi    era   stata  tagliata 
d  colpi    di  mannaja ,    la    qual    cosa    unita 
alle  medaglie  di  Giulio   Cesare  ;    che  qui^i 
sonosi    troviate  alla    profondità    di    diciotto 
piedi  ,   basta  a  determinare  a  un  di  presso 
la    data  della  loro   degradazione. 

Egli  è  poi  falso  che  le  miniere  di  carbone 
di  terra  sieno  selve  consumate  dal  fuoco  ; 
imperocché  il  signor  de  Buffon  (2)  ci  dice 
che  il  carbone  di  terra  ,  il  lustrino  ed  il 
vetro ,  sono  materie  le  quali  appartengono 
air  argilla  :    il  sig.  de  Lue  (3)  crede  che    la 


^  )  Tom.  2  ,  let.  3  ,  pag.  33o. 

^"1]  Hist.  nat    tom.  i.  in   12  ,  p.  4o3, 

(3)  Tom.  5,  let.  129  ,  pag.  223, 


terra  bituminosa  sia  V  orìgine  del  carbone 
di  terra,  e  conferma  questa  sua  congettura 
con  parecchie  osservazioni;  ne  i  volcanì  vi 
hauQo  alcuna  parte. 

E  giacche  molte  conchiglie  ed  altri  corpi 
marini,  i  quali  trovansi  nella  terra  o  nelle 
pietre  ,  non  hanno  chi  gli  assomigli  se  non 
ne  mari  a  noi  lontanissimi ,  egli  è  evidente 
che  non  souo  stati  deposti  nel  suolo,  il  quale 
noi  abitiamo  per  una  stazione  abituale  del 
mare ,  ma  per  una  inondazione  subitanea 
accompagnata  da  un  rovesciamento  della  su- 
perfìcie del  globo  tale  e  quale  è  avvenuta 
durante  il  tempo  del  diluvio  ,  e  non  si  può 
valutare  la  più  o  men  grande  quantità  di 
queste  conchiglie ,  che  possa  essersi  deposta 
in  certe   spiagge. 

<§.  Xri.  Per  confermar  tutto  ciò  che  noi 
abbiamo  stabilito  ,  riporteremo  il  giudizi» 
presentato  alcuni  anni  fa  alF  istituto  uazio-» 
naie  sopra  tanti  insussistenti  sistemi  ,  che 
opposti  si  sono  a'  nostri  giorni  ai  racconti 
di  Mosè.  La  classe  delFlstituto  (i)  di  scienze 
fisiche  matematiche  ,  nominò  una  commis- 
sione per  rendergli  conto  di  un'  opera  ma- 
noscritta del  sig.  André,  in  prima  conosciuto 
sotto  il  nome  di  padre  rrrisolo',^o  di  Gy , 
intitolato:    T/iéorìe    de    la    sui  face    de    la 


(ij  Monit    del  3o  Dicembre   1806,  e  n    364  ,  e  365. 


terre.  Tre  <3ottì  distinti  composero  la  com- 
missione ,  e  ne  fu  fatto  il  rapporto  dal  se- 
gretario perpetuo. 

Primieramente  osserva  il  relatore  ,  che 
per  non  aver  piantate  le  prime  »basi  della 
geologia  nella  ricerca  esatta  dei  fatti  si  è 
cangiata  questa  scienza  in  un  tessuto  d'ipo^ 
tesi  e  di  confetture  non  poco  vane  ,  e  che 
si  sono  talmente  combattute  a  vicenda  ,  che 
è  divenuto,  quasi  impossibile  di  pronunziare 
il  su©  nome  senza  muovere  a  riso. 

Spiegando  in  seguilo  come  erasi  venuto 
ad  esaminare  la  natura  dei  fossili  e  delle 
pietriiicazioni  ed  a  ricercare  le  cause  che  le 
Avean  prodotte  ,  dovunque  elleno  fossero  : 
la  Genesi ,  prosegue  egli ,  e  le  tradizioni 
di  quasi  tulli  i  popoli  pagani  n'  offrivano 
una  a  cui  era  naturale  che  i  fisici  aves- 
sero il  loro  primo  ricorso  ;  ed  era  questa 
il  diluvio  ;  e  le  pietrificazioni  passarono  ad 
esserne  le  prove. 

Ma  verso  la  metà  del  XVIIT.  secolo  .... 
si  credè  necessario  V  ammettere  una  lunga 
serie  di  operazioni ,  altre  prese  a  tempo 
ed  altre  instantanee  ....  Fatto  che  fu  poi 
questo  passo  ,  le  ipotesi  non  ebbero  pia  li- 
miti, s'  immagino  da  chicchessia  un  prin~- 
eipio  nuovo  a  ^v\on  fondato  sopra  un  pie-* 
eolissimo  numero  di  osservazioni  parziali , 
e  mettonsi  in  opera  tutte  le  forze  dello  spi- 
rito per  sottoporvi  o  bene  o  male  i  fatti 
pervenuti  a  sua  notizia.  Ma  per  uninconce^ 
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pibìle  fatalità,  in  mezzo  à  tutti  questi  sforzi 
si  trascuì^a  quasi  intieramente  la  cognizionQ 
dei  fatti  (  Bafìbii  ne  cita  qiii  una  prova  ): 
ed  è  quindi  avvenuto  che  il  numero  dei 
sistemi  di  geologia  si  è  talmente  aumentati» 
da  aversene  oggidì  pia  di  ottanta  ...  e  V 
esempio  pili  plausibile  di  alcuni  sauj  ha  cosi 
poco  impedito  che  se  ne  aumenti  il  cata^ 
logo ,  che  noi  vergiamo  ogni  giorno  na- 
scere nuovi  sistemi  :  ed  i  giornali  scientifici 
sono  pieni  di  attacchi  e  di  difese  ,  che  i 
loro  autori  s'  inviano  reciprocamente. 

Ma  e  come  uomini  cosi  grandi  d  Huge^- 
gno  possono  essere  cosi  poco  d"  accordo  ? 
La  ragione  è  molta  semplice  ;  che  Vun  trct 
essi  avesse  ragione^  né  lui  né  gli  altri  po- 
trebber  saperlo.  Per  supere  se  un  fatto  è 
da  attribuirsi  ad  una  causa ,  fa  d' uopo 
conosce!^  la  natura  delta  c^usa  e  le  circO" 
stanze  del  fatto.  Ma  ,  chi  sono  nello  staici 
attuale  delle  scienze  gli  auton  dei  sistemi 
geologici  ^  se  non  persone  che  cercano  l& 
cause  dei  fisi  ti  che  non  conoscono  "^  Può 
immagiaarsi  alcuna  cosa  più  cliiaieriea  dì 
questa  ?  Ignorasi  ,  io  non  dico  solamente 
la  natura  e  le  disposizioni  inteinori  del 
globo,  ma  quelle  della  sua  corteccia  la  pia 
esteriore. 

(  Dopo  aver  poste  alcune  questioni  per 
esempio  seguita  il  relatore  )  ;  Non  è  evi-* 
dente  che  il  sistema  delle  cause  da  imma~ 
ginars:  ^  dovrà  differire  dal  bianco  al  nero,. 
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secondo  che  importerà  che  rispondasi  a 
queste  domande  affermativamente  o  negati- 
imamente  i  e  pure  ninno  può  ancora  rispon- 
dervi positivamente:  e  do  che  è  ancor  pia 
singolare  si  è  ,  che  nessuno  ha  sognato  do- 
i^ervisi  rispondere  prima  di  fare  un  sistema , 
ed  ecco  perchè  gli  uni  vogliono  migliaja  di 
anni  per  la  formazione  dei  terreni  secon- 
dar] ,  mentre  gli  altri  pretendono  che  si 
§iano  fatti  in  un  anno. 

Esistono  già  dieci  o  dodici  ipotesi  per  la 
spiegazione  speciale  della  pianura  di  Pa- 
rigi ,  e  nessuno  di  que'  che  le  hanno  fatte, 
sapeva  che  esiste  in  un  solo  piccolo  angolo 
di  questa  pianura  un  numero  di  600  spe- 
cie di  conchiglie  sconosciute  oltre  le  qua- 
ranta che  credeasi  di  conoscere. 

Nessuno  di  essi  ne  conosceva  di  pia  ... 
Giudicate  dunque  da  questo  ciò  che  debhe 
essere  di  alcune  spiegazioni  immaginate 
tranquillamente  nel  proprio  gabinetto  da 
persone  a  cui  erano  ignote  le  circostanze 
de  fenomeni. 

È  cosa  veramente  curiosa  vedere  gli  au- 
tori de  sistemi  alV  agguato  di  scoperte  che 
fanno  gli  osservatori  ^  pronti  a  impadronir- 
sene e  ad  adattarle  alle  loro  idee  .  .  .  fe- 
licemente questi  castelli  aerei  si  dileguarlo 
come  ondare  vane. 

Il  relatore  dimanda  che  T  Istituto  osservi 
un  profondo  silenzio  sopra  i  sistemi  che  si 
saccedono  ,    e    che  egli    appella    costruzioni 


fai  Ila  stì  che.  Esso  espone  tn  seguito  Te  os^ 
servazioiii  e  l'  opiuloiie  del  Sig.  Aiilré ,  chff 
rlferisctì  la  dispoMzioae  attuale  della  super- 
ficie della  terra  a  uu' epoca  mediocreineute 
loutaaa,  e  ad  una  causa  uiuca ,  generale^ 
uniforme ,  violenta  ed  istaatanea.  I  coniinis- 
sarj  propongono  alla  classe  di  testiticare  al 
signor  Andre  ,  la  stima  che  ella  deve  alle 
«uè  labonose  ricerche  ed  al  suo  zelo  in- 
signe e  distinto  ;  e  la  classe  approva  la  re- 
lazione ,  e  ne  adotta  le   coaclusioni. 

La  classe  delF  Istituto  pensa  dunque  co- 
me i  membri  della  commissione  sopra  i  di- 
versi sistemi  che  si  sono  opposti  alla  storia 
della  creazione  e  del  diluvio.  Noi  veggiamo  co- 
me questi  sistemi  sono  trattati  nel  ragguaglia 
delli  commissione  :  falsi  prmcipj ,  ignoranza  ^ 
incertezze ,  errori  ,  contraddizioni ,  vaneggia* 
menti,  voto  e  nulla  ;  niente  è  risparmiata 
per  i«creditarli  ,  ed  i  giudizi  non  son  so- 
spetti ne  d'ignoranza,  ne  di  spirito  di  partito .> 
Ecco  dunque  ciò  che  sono  questi  sistemi, 
eoi  quali  si  ha  voluto  combattere  i  nostri 
libri  santi,  e  che  hanno  tratto  in  errore 
tante  persone.  Lo  spirito  di  vertigine  ha  im- 
pedito per  più  di  un  mezzo  secolo  ,  che  se 
ne  conoscesse  l'ilhisione,  ed  appena  ci  siamo 
degnati  di  leggere  i  sa^gi  scritti  che  gli  ave- 
vano confutati.  Grazie  all'Istituto  nazionale, 
gli  apologisti  della  Religione  sono  vendicati, 
e  la  scienza  delF  istoria  naturale  ,  di  cui  sL 
^  pi^  abusata  per  coatvastai'la,   ritorna  alla 
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fine  ni    prova  cfeìTa  sita    venta  ,    ed    a  sog— 
getto  dì  coiifasione  per  i  suoi  nemici. 

%.  Xllt.  Gr  'iicrejali  haano  opposto  alla 
narrazioae  di  Mosè  altre  ditficoltà,  ebe  hanac^ 
presentate  eoine'  insolubili  e  sono  quelle  che 
essi  hanno  cavate  dalle  osservazioni  astro- 
noniie'ne.  I.  La  cronologia  della  Genesi ^ 
dicono  essi  ^  (  /a  quale  non  risate  se  nom 
a  sei  mila  anni  incirca  )  non  saprebbe  ac^ 
cordarsi  con  i  lunghi  periodi  die  abbiamo 
degli  anticiù  popoli ,,  e  ciw  essendo  fondati 
sopra  osservazioni  a-stronotriiche  ,  hanno  do» 
ruto  esigere  una  moltititdine  di  secoli  ond^ 
esser  ridotti  y  a  (fnei  grado  di  perjezio* 
ne  y  in  cui  essi  ci  smt  pervenuti.  Potrem- 
mo pera  rispondere  in  pritno  luogo  ,  essersi 
potuto  facilmente  conservare  (  almeno  ii* 
quanto  ai  loro  definitivi  risultamenti  )  la 
osservazioni  astronomiche  fatte  avanti  il  di- 
Juvio ,  egualmente  che  ìe  tradizioni  ^  le  quali 
costituivano  la  religione  primitiva  degli  uo- 
mini ;  e  che  ristesso  Noè,  quel  grande  uo- 
mo che  visse  600  anni  nell'  antico  mondo  , 
di  cui  egli  non  dove»  ignorare  la  scienza  , 
potè  trasmettere  a'  suoi  discendenti  non  so« 
lamente  la  memoria  dei  fatti',  de' qnali  egTi 
era  stato  il  testimonio,  ma  anche  di  queÙi 
de'  quali  egli  era  depositario:  noi  potremmo» 
dire  con    Bailly  (i)  ,    per  riguardo  alle  co- 


(i)  Pag,  20  deU^  Istori»  deli'  astroDowia  aiUicilpk^ 


6^ 
gaizioni  astronomiclie  degli  antichi  Orìentalij 
che  le  colonne  piene  di  caratteri  gerogli^ 
fici  poterono  essere  i  depositi  che  sopraw-^ 
dissero  alla  inondazion  generale  :  che  i  niO' 
numenti  degli  antichi  abitanti  della  terra 
dovettero  essere  numerosissimi  in  Asia;  che 
in  questa  parte  di  m.ondo  la  più  antica^ 
mente  popolata  ,  continuano  a  trovarsi  gli 
originali  ;  cha  le  colonne  d' Egitto  ,  dove 
Thot  Ci)  incise  i  principi  delle  scienze  , 
non  sono  se  non  copie  divenute  originali  , 
dappoiché  i  veri  originali  si  obhliarono  5 
che  secondo  Abideno ,  e  Poljstore,  par^ 
landò  secondo  Ber  oso  ,  il  Xi-Siistrus  degli* 
Orientali  il  quale  evidentemente  è  lo  stesso 
che  Noè  di  cui  hanno  alterato  V  istoria  (2), 
seppellì  nella  città  del  sole  ,  appellata  per- 
ciò Sisparis  ,  tutto  ciò  che  era  stato  scritto, 
vale  a  dire  ,  i  fatti  della  storia  ed  i  prin- 
cipi delle  scienze  ;  che  queste  memorie  fu- 
rono poi  ritrovate  ,  alloì^chè  cessò  il  dilu-^ 
vio  ;  e  che  effettivamente  i  primi  abitatori 
non  iscrivendo  che  sulla  pietra  ,  questa 
specie  di  manoscritto  ha  dovuto  resistere 
alle  acque.  Noi  potremo  dire  in  secondo 
luogo  con  lo  storico  Giuseppe  ,  che  i  fi- 
gliuoli   di    Seth    avendo    inteso    da    Adamo 


(i)  Noi  proveremo  qui  appresso  ,  all'  aracelo  Feni" 
ciò  ,  che  Thot  non  è  altro  che  1'  istesso  Mosè. 
(1)  'iHoi  lo  proveremo  egualmente. 
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diversi  distruggere  il  inondo  dall'  acqua  e 
dal  fuoco,  timorosi  che  la  scienza  dell'astro- 
nomia, la  quale  avevano  appresa  non  sì 
perdesse  ,  s'  indussero  a  fabbricar  due  co- 
lonne r  una  di  creta  e  Faltra  dì  pietra ,  so* 
pra  le  quali  essi  scolpirono  le  cognizioni 
che  essi  avevano  ,  affinchè  avvenendo  il  di- 
luvio, se  la  colonna  di  creta  fosse  messa  in 
roviaa  ,  la  coIona  rimanesse  di  pietra  per 
trasmettere  alla  posterità  là  mernoria  di  ciò 
che  avevano  scritto  ,•  che  riusci  bene  la  loro 
previdenza  e  che  questa  colonna  si  vedeva 
ancora  a  suo  tempo  in  Siria.  L'antica  tradi- 
zione poi  che  il  mondo  sarebbe  un  gì  orna 
distrutto  o  rinnovato  dal  fuoco,  faceva  parte 
della  religione  degli  antichi  Asiatici  ed  anche^ 
di  ^quella  dei  Greci  e  dei  Romani.  Véggasi 
il  primo  libro  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio  , 
il  filosofo  Seneca  (i);  Plinio  il  naturalista  (2): 
e  questa  tradizione,  qualunque  ne  sia  il  fon- 
damento ,  siccome  tant'  altre  che  trovansi 
egualmente  le  stesse  '  presso  i  più  antichi 
popoli,  quantunque  assolutamente  gli  uni 
agli  altri  ignoti  ,  non  procedono  tutte  ,  co-i- 
me le  misure  astronomiche  ,  da  questi  me- 
desimi popoli  ,  i  quali  procedettero  da  una 
sola  e  medesima  sorgente ,  che  ha  potuto 
essere  il  popolo  antediluviano. 


(ì)  Fine  ad  Marciam, 
\2}  Gap.  107  ,  lib.  IX* 
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Almen  non  può  rivo  carsi  in  dubbio  cfie 
qualunque  siano  slate  le  eatastrofi  politiche, 
morali  o  tisiche,  le  quali  hanno  fatto  obbliare 
Je  cognizioni  astronomiche  ed  altre  acquistate 
dai  primi  uomini ,  elleno  non  hanno  potuto 
totalmente  annientare  i  pubblici  monumenti 
destinati  a  trasmetterne  il  risultamento  al* 
la  posterità.  In  sostanza  ^  come  dice  Len-^ 
glet  Du— fre&ooy ,  questi  monmnenti  consi- 
stevano in  mattoni  ed  in  pietre  ,  sulle  quali 
eran  segnati  i  prmcip)  di  queste  cognizioni 
per  via  di  segni  naturali  o  simbolici,  cioè 
per  via  di  geroglifici,  di  cui  fecero  in  se- 
guito un  mistero  i  sacerdoti  Egiziani  e  Cal- 
dei, come  fanno  ancormò  i  Brami  fra  grin- 
diani ,  quanto  alla  loro  lingua  priinitiva  che 
essi  appellano  sacra,  e  quanto  ai  loro  me- 
todi astronomici. 

Non  saprebbesr  negare  che  a  questo  modo 
non  può  spiegarsi  come  avvenga  che  l'astro^ 
nomia  pratica  degli  antichi  Orientali  si  ri- 
ferisce ad  una  disposizione  di  astri  e  ad  os- 
servazioni necessariamente  anteriori  di  raolti 
secoli  air  origine  dei  più  antichi  popoli  co- 
nosciuti ;  e  perchè  i  loro  metodi  astrono- 
mici ,  egualmente  che  la  loro  misura  del 
meridiano  terrestre  ,  si  trovano  si  esatti , 
mentre  che  la  loro  teoria  era  appena  ab- 
bozzata ,  cosa  che  risulta  evidentemente  da 
tutta  la  storia  astronomica  di  Bailly. 

Saremo  però  meno  sorpresi  della  grande 
esattezza  delle  risultante  ,    perchè  ,   siccome 
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T  osserveremo  (^i),  i  primi  uomini  vìvevano 
dieci  volte  più  di  noi  ,  il  che  loro  dava  il 
mezzo  di  moltiplicare  le  osservazioni,  egual- 
mente che  le  misure  geodesiche  ,  le  quali 
ne  fanno  la  base  ,  di  perfezionar  la  scienza 
e  di  ridurla  ad  alcuni  esattissimi  risultamenti 
fondamentali. 

Ola  questi  risultamenti  determinati  che 
furono  ,  è  stata  agevolissima  cosa  il  conser- 
varli ,  gli  uni  per  via  di  monumenti  che 
fanno  le  veci  di  modelli  ,  e  gli  altri  ,  per 
via  di  ferraole  scritte  sulla  pietra  o  anche 
messe  in  verso  e  cantate  ,  come  era  1'  uso 
di  tutti  i  popoli  antichi.  Per  mezzo  in- 
fatti della  poesia  e  della  musica,  si  scrive- 
vano i  primi  libri  nella  memoria  degli  uo-^ 
mini  ,  e  per  tal  rasjione  queste  scienze  fa- 
cevano la  parte  principale  della  educazione 
degli  antichi  popoli  e  successivamente  dei 
Greci.  Precipuamente  a  questo  modo  fa 
che  si  trasmisero  le  antiche  tradizioui  i» 
torno  alla  creazione,  inforno  alla  C{>n.<?a.<?:i^- 
ziotie  del  settimo  «giorno,-  alT  esistenza  flegli 
vspiriti  buoni  e  cattivi,  intorno  al  decadi- 
m:'nto  originale  dell'  uomo  ,  intorno  all'  età 
deiir  oro  o  all' inrjocenza  che  la  precedette, 
intorno  ali*  unità  di  O^o ,  ed  anehe  alla 
Trinità  fK-lle  persone  divine  ,  intorno  alia 
aspettazione    dì  un  Riparatore  ,    intorno  alla 
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vita  futura,  intorno  ai  sacrificj  ,  intorno  alla 
necessità  del   dolore  ,   e  della  penitenza ,  in- 
torno   agli  avvertimenti   che    la  provvidenza 
divina  dà    ai  popoli   per  via    di    segni    e  di 
prodigi  straordinari,  per  invitarli  a  prevenire 
colla  penitenza  i  giudizj   da  quali  son  minac- 
ciati ,   ec.  e    ne  è  una  prova  ,   che  ritrovansi 
quasi  tutte  queste    tradizioni  presso    ai  Cal- 
dei ,  presso  agli  Egiziani  ,  agli  Arabi,  presso 
ai  Persiani,  presso  agli  Indiani  e  presso   altri 
ancora. 

E  vero  che  ciascheduno    di    questi    diffe- 
renti popoli  in  particolare  ne  ha  conservato 
se  non  una  parte  e    che   quelle    ancora  ,    le 
quali     sonosi    conservate    furono     sfigurate  , 
siccome  noi  lo  faremo  vedere  parlando  della 
loro  antichità,  per  mezzo  di  una  mischianza 
e  di  favole     rozze  e    grossolane    le    quali  le 
rendono    quasi    travisate  ,    ma  alleno  esiste- 
vano tutte  ed  esistono  ancora  oggidì,  senza 
alcuna  alterazione  ,    nel  libro  delle  odi   ed 
in  altri  antichi  libri  canonici  dei  Chinesi  (i). 
I    primi     popoli    hanno     adunque  potuto 
istruirsi  tutti  alla     medesima  fonte  ,   cioè  nei 
libri  scritti  molto   tempo  avanti  sulla  pietra, 
o   conservati  per  via  del  canto  nella  memo- 
ria di  quelli  che  erano    sopravvissuti  al    di- 
luvio ,    e    tale    esser    dovea    specialmente    il 


rO  V^^gg^si   <iui  appresso,    art.    Chinesi   §  34  »i  »» 


libro  delle  profezie  di  Enoc  citato  da  s.  Giu- 
da ,  o  almeno  se  lo  può  presumere  ,  ve- 
dendo che  i  passi  di  questo  libro  citati 
dall'  Apostolo  sono  di  stile  poetico  ,  come 
quelli  dai  libri  delle,  guerre  del  Signore , 
del  libro  dei  Giusii  e  dd  libro  delle  Pro^ 
fezie^  tutti  pubblicati  in  tempi  posteriori  ,  . 
e  che  sono  ramnientati  da  xMosè  nel  libro 
dei  Numeri ,  o  da  santo  Stefano  nel  libro 
degli  Atti  apostolici. 

§.  XIV.   Ma  indipendentemente  da  queste 
ragioni  ,  che  sono  le  più    soddisfacenti  ,   noi 
diciamo  in  terzo  luogo  che     le    antiche    os- 
servazioni astronomiche  ,  che  1  primitivi  ri- 
sultamenti  di  queste    osservazioni  ,    le    quali 
stanno  alla  prova  della  più  sorprendente  esat- 
tezza    non    suppongono     alcun    monumento 
antedllus^iano  ,    e    che    non  se  ne  può  con- 
chiuder nulla  contra  la  cronologia  della  Ge- 
nesi ,  e  ne  pure    di    tutti    i    lunghi    periodi 
degli  antichi  popoli  ,    che    noi  illustreremo  j 
parlando   dell'  antichità  di  ciascheduno  di  essi» 
Egli   è   inoltre    evidente     che    questi    lunghi 
periodi  staccati    interamente    dalla    storia    di 
cjuesti   medesimi  popoli  ,  non   sono  in    realtà 
che  somme  dì  tempi  calco'^até    dagli    antichi 
astronomi  per  far  cadere   i    moti    del    sole,, 
della  luna  e  delle  stelle  a  cert'  epoche  ;   non 
sono  che  i   risultaraenti   dì   osservazioni  fatte 
in  uno  spazio  di    tempo   molto  pia    corto  di 
quello   che  abbracciano. 

In  sostanza  per  formar  periodi  di  tal  fatta 


è  forse  necessario  di  averli  interamente  per- 
corsi ?  Non  è  forse  sutFiciente  di  conoscerne 
gli  elementi  ?  Alcuni  secoli  non  bastano  forse 
per  una  tal  cosa  .•'  E'  incontrastabile  che 
neir  Egitto  e  nella  Caldea  possedevasi  la 
scienza  delV  astronomia  ad  un  grado  eminente, 
se  vuol  giudicarsene  dalla  perfezione  e  dalla 
solidità  degli  stromenti  ,  de'  quali  ci  resta Jio 
le  vestigia  in  que  superbi  aghi  gnomonici 
che  il  tempo  e  la  barbarie  dei  secoli  noa 
hanno  potuto  intieramente  distruggere  ;  come 
in  quelle  immortali  piramidi  ,  nelle  quali 
sacerdoti  consacrati  per  condizione  ed  uffizio 
allo  studio  deDa  natura,  ed  alla  pub!)ijca 
istruzione ,  si  seppellivano  come  in  una  tomba  , 
per  essere  alla  mano  di  osservare  sotto  un 
cielo  puro  e  sereno,  nel  silenzio  della  notte, 
col  favore  di  una  lampada  sepolcrale ,  i  di- 
versi moti  dei  corpi  celesti. 

Ma  noi  non  abbiamo  biso^io  di  andar  di 
lontano  a  cercar  la  possibilità  dì  formare  iii 
poco  tempo  questi  %mosi  periodi.  Prendiamo 
per  esempio  qaello  di  6ou  anni  sì  vantato 
dai];li  astronomi  mod^^rni  per  la  sua  antichità 
ed  esattezza  ,  e  di  cui  si  pretende  che  la 
scoperta  ha  dovuto  costar  nugliaja  d'  annf. 
In  fatti  che  un  uomo  viva  solamente  Ho  armi, 
e  cke  eiili  osservi  il  cielo  costauleincfite  in 
questa  corta  durata ,  supponendo  il  Zodiaco 
di  già  co:ios''iuto  ,  ed  il  giorno  astronomico 
divisa  in  3')  pirti  eruaìi  .  in  vece  di  venti- 
quattro per  più  grande  facilita^  si  può  as&i- 


curare  clie  al  lermine  di  60  anni  d'  osser- 
vazioni ,  egli  potrà  formare  il  periodo  luni- 
solare di  600  atini  ^  ed  ecco  come  supponia- 
mo che  la  luna  riscontri  il  sole  al  tropico  di 
capricorno  il  2 1  dicembre  a  mezza  notte  ,  e 
che  allora  incominci  V  osservazione  :  al  ter- 
mine di  20  anni ,  la  luna  riscontrerà  il  sole 
al  20  dello  stesso  mese  a  mezzi  notte  più 
i[3o  di  giorno^  dopo  altri  20  anni  il  me- 
desimo riscontro  avrà  luogo  il  20  dicembre 
a  mezza  notte  più  un  2[Ìo  di  giorno;  e  final- 
mente al  termine  di  tre  volte  vent'  anni ,  che 
fanno  sessanta  ,  il  medesimo  riscontro  si  farà 
ancora  il  20  dicembre  a  mezza  notte  più 
3[3o  di  giorno.  Per  conseguenza  al  teraiìne 
di  IO  volte  60  ,  che  fanno  600  anni  ,  la  fra- 
zione del  giorno  divenendo  un  intiero  ,  il 
riscontro  si  farà  esattamente  il  21  dicembre 
a  mezza  notte  come  la  prima  volta ,  ed  ecco 
trovato  il  famoso  periodo.  Or  egli  é  chiaro 
che  avendo  una  volta  1'  elemento  del  periodo, 
il  resto  non  è  più  che  un  affare  di  calcolo  : 
e  siccome  il  primo  elemento  è  20  ,  il  secondo 
4o  e  il  terzo  60  ,  se  si  avesse  tutta  la  sicu- 
rezza di  guadagnar  sempre  un  trentesimo  di 
gioruo  al  termine  di  ciascheduna  ventina 
d'  anni ,  egli  è  chiaro  che  senza  una  più 
lunga  osservazione  ,  moltiplicando  venti  per 
trenta ,  si  avrebbe  avuto  subito  600  anni. 
Ma  senza  dubbio  si  credè  doversene  assicu- 
rare per  mezzo  di  due  o  tre  epoche  conse- 
cutive j  e  di  qui  è  venuto  quel  periodo  che 


è  appellato  Sqsus  o  Sosos  presso  i  Cai  elei  , 
donde  nacque  il  Nerus  o  Neros  di  600  anni, 
e  finalnaente  il  Sariis  o  Saros  di  36oo  anni  , 
prodotto  di  600  moltiplicato  p«r  6 ,  e  tale 
è  stato  sicuramente  il  cammino  che  hanno 
seguito  gì'  inventori  di  questo  periodo.  Si  vede 
perciò  che  esso  ha  potuto  essere  scoperto 
dopo  il  diluvio  ,  e  che  non  è  stato  sì  difìicile 
a  scoprirsi  ,  quanto  si  pensa ,  sopra  tutto 
dai  Caldei ,  che  tutti  i  giorni  avevano  lo 
spettacolo  di  un  cielo  bello  e  sereno.  Ma  il 
saggio  Bailly  ,  il  quale  non  fu  per  altro  che 
un  astronomo  di  gabinetto ,  considerando 
r  esattezza  di  questo  peiiodo  ,  lo  presenta 
come  una  scoperta  maravìgliosa  ,  che  esiger 
dovea  migliaja  d'  anni  d'  osservazioni.  Di  qui 
è  venuta  1'  estenzione  che  egli  credeva  dover 
dare  alla  diìrata  del  nioudo  ,  e  V  estensione 
delle  cognizioni  di  o^ni  genere  ,  che  egli 
accorda  gratuitamente  agli  uomini  della  prima 
età ,  a  cui  egli  attiibul^ce  l' invenzione  di 
questo  periodo.  Se  si  esaminassero  attenta- 
mente e  senza  prevenzione  i  moaumenti  che 
egli  cita  per  convalidare  la  sua  opinione  ,  si 
riconoscere  hhe  facilmente  che  essi  ajìparten- 
gono  a  tempi  posteriori  al  diluvio.  Noi  ritor- 
neremo ancora  sopra  tale  soggetto  ,  quando 
parleremo   dell'  antichi  la  dei  primi   popoli. 

<§,.  XV.  Con  così  poco  fondamento  però 
i  nostri  moderni  eruditi  han  \olulo  sostenere 
il  loro  sistema  d' incredulità  sulla  pretesa  an- 
tichità dello  Zodiaco  ;    di    cui  V  accademico 
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pupuis    (i)    ha    creduto    poter    far  risalire 
1  invenzione  a    i5ooo  anni  ,  ragionando  così: 
Siccome  la    situazione    dell' EgiUo  ,    e  la 
inondazione    del    Nilo  i^i  fanno  le  stagioni 
in  ordine  immerso  di  quel  die  aus^'iene  nella 
maggior  parte  de'  climi  temperati  deW  Asia 
e  dell  Europa  ,    in  guisa  che  la  primavera 
d'  Egitto  5'  incontra  col  principio    del    loro 
autunno  ,  egli  è  chiaro  che  si  è  dovuto  adot- 
tare in  Egitto  un  calendario  assolutamente' 
opposto  a  quello  de  oli  altri  paesi  ^  mettendo 
il  primo  segno  dello  Zodiaco  dove  essi  pon- 
gono   il    settimo.     Ora    siccome  lo  Zodiaco 
Egiziano  è  il  medesimo  che  quello  il  quale 
.è  adottato  altrove  da  per  tutto  ,  ma  questo 
Zodiaco  ,    disposto    com'  ej^li  è  nel!'  Egitto  , 
non  conviene  che  all'  Egitto  ,    ne  se^ue  che 
la  sua  invenzione  deve    essere    attribuita  a 
questo    paese    in    preferenza    di   qualunque 
altro.  Attualmente  ,  continua  lo  stesso   au^ 
tore  ,    il    primM    segno    dello   Zodìaco ,  cioè 
r  ariete  ,  che  ha  dovuto    originariamente  in 
Egitto  essere  il  segno    della    primavera  ,  si 
trova  nella    costellazione    <^e//'  aquario ,    per 
r  effetto  del  movimento  retrogrado  deÀ  punti 
equinoziali    che    rende    V  anno    tropico   pia 
corto  del  siderale.    Dunque  conchiude  egli, 
questo  segno  ha   retrogradato  pia    di    sette 


(i)  Dissertazione  sull'  origiue  delle  costellazioni  dello 
Zodiaco* 
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costellazioni,   la    qnaì  cosa   non  ha  potute 
venire  ad  effetto  fuorciiè  in  uno  spazio  niag- 
giare  di  quindici  mila  anni,  che  sono  scorsi 
dall'  epoca    dell'  invenzione    dello    Zodiaco 
perfino  a  nostri  di:  il  moto  retrogrado  delle 
stelle  fisse  in  relazione  ai  punti  equinoziali , 
essendo  di  'ò6o  gradi ,  o  del  circolo  intiero 
delia  sfera,  in  '2.Ù600  anni  a  un  dipresso. 
^.   X  V^l.  Sarebbe  forse  difficile  il  coufutar 
questo  autore  ,    se  il  fatto  che  egli  suppone 
fosse  fondato  nella  realtà ,   cioè  se  fosse  vero 
che  lo  Zodiaco  conviene  al  clima  d'Egitto, 
e  soprattutto  che  egli    non   conviene    che  a 
questo  clima.    Ma    chiunque    vorrà    darsi  la 
pena  di  veriricare  il  fatto  iu  questione,    per 
r  applicazione    dei    segni    zodiacali    situati  al 
rovescio  de'  nostri ,  troverà  al   contrario   che 
questi  segni  non   si  accordano   ne    col    clima 
d  Egitto  ,  né  con  le  diilerenti    posizioni  del 
sole  ,  alle   quali  essi    hanno    d"  aUronde    una 
H'elazione  evidente^  imperocché  il  granchio, 
per  esempio,   che  cammina  ad' ilidietro  e  che 
secondo  l'ipotesi   di   Dupuis  ,  deve  corrispon- 
dere al    solstizio    d'  estate  ,    può    forse    rap- 
nf'-sentare  il    sole    che    acquista     allora    una 
direzion  tutta  opposta/    Ed    il    capro,  ani- 
in  de  che    sempre    rampica ,    come    potrebbe 
fi  mirare  il   cammino   retrograrlo  del  sole  verso 
iì  solstizio  d'inverno''     Come    la  sfinge  con 
\i\   ìesta  di   vergine  innestata  sopra   un   corpo 
di   leone,  la   quale  precipitava   nell'acque  co- 
loro   che    auu    sapevaao    indovinare    i  suoi 


7^ 
fciììgmi ,    sìmbolo    eyidentc     dell'  inondazione 

del  Nilo  ,  la  quale  ha  luogo  allorché  il  sole 
entra  nei  segni  del  leone  e  della  vergine  ^ 
come  ,  dico  io ,  la  sfinge  avrebbe  potuto  an- 
nunziare il  ritorno  periodico  di  quest'  inon- 
dazione, e  come  questa  inondazione  sarebbe 
avvenuta  ,  se  il  sole ,  in  vece  di  avere  lasciato 
il  tropico  di  cancro ,  fosse  stato  ancora  lon- 
tano dal  raggiungere  T  equinozio  di  prima- 
vera ?  Vi  sarebbero  ben  altre  obbiezioni  da 
farsi  contra  il  sistema  di  Dupuis  ^  ma  queste 
bastano  per  mostrar  che  1'  Egitto  non  può , 
sotto  qualsivoglia  aspetto  vendicare  per  se 
l'invenzion  delio  Zodiaco.  Egli  non  lo  potrebbe 
inoltre  nei  casi  ,  ih  cui  si  trovasse  presso  di 
lui  uno  Zodiaco  che  avesse  i  suoi  segni  a 
rovescio  dei  nostri  \  imperocché  allora  che 
proverebbe  questa  inversione ,  se  non  che  si 
avrebbe  cercato  di  adattare  al  chma  d'Egitto 
uno  Zodiaco  ,  il  quale  non  gli  conviene  ìix 
alcuna  maniera?  Per  tal  modo  o  che  l'Egitto 
abbia  avuto  uno  Zodiaco  simile  ,  o  inverso 
del  nostro,  egli  è  certo  che  questo  Zodiaco,, 
qualunque  egli  sia  ,  non  appartiene  all'  Egitto  ^ 
ma  a  un  popolo  più  antico  degli  Egiziani 
neir  astronomia  ,  e  situato  in  un  clima  tutto 
differente  dal  loro.  Ora  questo  clima  è 
quello  d'Assiria.  Esso  si  concilia  perfetta- 
mente colla  costruzione  dello  Zodiaco ,  prèso 
come  é  ,  e  senza  che  vi  sia  bisogno  di  alte- 
rarlo con  alcune  ipotesi;  ed  è  qui  effettiva- 
mente che  la  storia  sacra  e  profana  ci  mo- 
Du-Clot  4 
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stra  la  cuna  delle  scienze  e  dielF  arti.  DfiTì* 
que  la  colonia  di  Egitto  ha  portato  lo  Zo- 
diaco di  là  all'  epoca  della  sua  emigrazione  , 
come  fecero  per  la  più  parte  gli  altri  popoli, 
i  f=[uali  andarono  a  stabilirsi  altrove.  Se  si 
dimanda  poi  in  qual  tempo  precisamente  siasi 
fatta  questa  scoperta  così  utile  all'  agricoltura , 
basterà  dire  die  lo  Zodiaco ,  essendo  tutto 
composto  di  figure  simboliche  relative  alla 
diversità  delle  stagioni  ,  non  può  risalire  più 
addietro  che  alla  varietà  di  queste  medesime 
stagioni.  Ora  sembra  costante  che  questa 
varietà  non  avesse  luogo  avanti  il  diluvio , 
secondo  1'  unanime  testimonianza  degli  storici 
e  sacri  (i)  e  profani  ,  secondo  quella  dei 
poeti ,  che  tutti  rappresentano  i  primi  abi- 
tanti della  terra  in  atto  di  godere  di  una 
primavera  perpetua  ,  di  una  temperatura  sem- 
pre eguale ,  e  di  una  vita  lunga  di  secoli , 
le  quali  autorità  si  accordano  perfettamente 
insieme.  Imperocché  e  chi  non  vede  che  la 
costituzione  fisica  de'primi  uomini,  per  quanto 
forte  e  robusta  suppongasi ,  non  avrebbe  po- 
tuto resistere  così  lungo  tempo  ad  una  tem- 
p.^ratura  così  variata  come  quella  ,  che  noi 
proviamo  di  presente  ?  Così  per  quanto  strano 
comparir  possa  il  racconto  degli  storici  e  dei 
poeti  riguardo  a  questa  prima  età  del  mondo, 


fi)  Secondo  la  Genesi  cap.  t.  Dio  avendo  egual- 
mente diviso  la  luce  e  le  tenebre  ,  doveva  regnar  sopra 
tutta  la  terra  una  perpetua  primavera. 


m  alcun  modo  non  può  negarsi  clie  egli  neri 
sia  conforme  alla  natura.  D'  altronde  di  dove 
avrebbero  essi  attinto  queste  idee  di  una  fe- 
licità immaginaria  ,  se  jnon  dalla  tradizione 
che^se  ne  era  conservata  tra  i  figliuoli  di  Noè? 
Dupuis  avendo  veduto  die  1'  accordo  che 
egli  s' immaginava  riconoscere  tra  il  clima 
<li  Egitto  ed  i  segni  del  Zodiaco  ,  era  sog- 
getto a  molte  diificoltà  ,  egli  ha  creduto 
giugnere  alla  medesima  conclusione  pren- 
dendo un  altro  giro  nella  sua  Memoria  del 
1806^  della  quale  ecco  qui  la  sostanza:  La 
luna  ed  il  sole  hanno  ciascuno  il  loro  Zo^ 
diaco  differentemente  diviso,  ma  però  corri- 
spondente ,  e  gli  Zodiaci  solare  e  lunare, 
sono  i  medesimi  in  tutta  la  terra  ,  fatti  da 
una  medesima  mano,  derivati  dalla  medesi- 
ma sorgente,  ed  essi  sono  stati  da  prima  in. 
armonia  tra  se  e  le  stagioni.  Questo  dop- 
pio accordo  sarebbe  rimasto  per  fot  lo ,  se 
r  anno  fosse  stato  meramente  siderale  ; 
ma  egli  non  tardò  ad  alterarsi  a  ca- 
gione del  moto  apparente  delle  stelle  fis- 
se ,  il  quale  abbrevia  Vanno  tropico  fa- 
cendo retrocedere  i  punti  equinoziali  e  sol- 
stiziali  di  circa  00  secondi  di  grado  per 
anno  ;  di  un  grado  circa  in  ^2  anni'\  di 
un  segno  solare  circa  in  21 44?  ^  ^^^  ^^''~ 
colo  intiero  in  %'j'jòo  anni.  Il  tempo  in  cui 
esisteva  questo  duplice  accordo  deve  dar 
r  epoca  della  invenzione  dei  due  Zodiaci. 
Or  questo  tempo    non  è    quello    in    cui  le 


7« 
Stelle  della  testa  dcW  ariete  si  trovarono  al 

punto  equinoziale  di  primavera  :  mentre  vi 
si  trovarono  verso  l'anno  388  avanti  l'era 
volgare ,  e  già  una  quantità  di  osservazioni 
fatte  in  Persia  ,  in  Egitto  ,  alla  Cliina  , 
neW  India  ,  ponevano  V  equinozio  di  prima- 
vera ai  primi  gradi  della  costellazione  del 
toro  :  il  che  fa  risalire  V  uso  dello  Zodiaco 
solare  2000  anni  avanti  Vera  volgare.  Ma 
né  anche  a  quesf  epoca  di  2000  anni 
avanti  V  era  volgare  ,  quando  la  costella- 
zione  del  toro  era  ali  equinozio ,  debbesi 
riferire  V invenzione  dello  Zodiaco,  poiché 
allora  non  vi  avrebbe  avuto  alcun  accordo 
tra  i  segni  e  le  stagioni.  La  bilancia  è  il 
solo  segno  che  abbia  potuto  riunire  l  ac- 
cordo delle  stazioni  solari  e  lunari,  e  V  ac^ 
cordo  de'  segni  con  le  stagioni.  Ed  infatti 
qual  cosa  v'ha  pia  propria  di  una  bilancia 
per  rappresentare  V  equinozio  di  primavera^ 
ò  r  eguaglianza  de'  giorni  e  delle  notti  ? 
Dunque  gli  uomini  inventarono  il  Zodiaco, 
allorché  il  punto  equinoziale  della  prima- 
vera era  nella  bilancia  ,  o  per  lo  meno 
i5ooo  anni  prima  del  tempo  in  cui  vivia- 
mo. Noi  rispondiamo  coi  sentimenti  dell'au- 
tore della  Jlntichità  svelata  per  mezzo  della 
Genesi  ;  I.  che  prendendo  la  bilancia  per 
il  puntx)  iniziale  de'jsegni  ,  bisogna  allonta- 
narsi dall'  uso  di  tutti  i  popoli ,  che  la  pon- 
gono all'ariete,  e  si  accordano  cosi  a  fissare 
r  origine  dello  Zodiaco  solare  circa  2000  anni 


prima  dell'era  cristiana.  II.  In  qnest'  ipotesi 
se  abbiamo  la  giusta  armonia  delle  stazioni 
solari  e  lunari,  siam  ben  lungi  d'avere  il 
perfetto  accordo  dei  segni  con  le  stagioni. 
Senz'  animo  di  far  conoscere  tutti  i  difetti 
di  questo  preteso  accordo  noi  citeremo  sol- 
tanto il  cancro  e  il  capricorno^  che  in  que- 
sto sistema  trovansi  situati  all'  opposto  di 
ciò  cbe  devono  rappresentare  :  il  cancro 
ascenderebbe  mentre  dovrebbe  discendere, 
ed  il  capricorno  discenderebbe  mentre  do- 
vrebbe salire.  Sarebbe  ardita  pretensione  il 
voler  provare  che  ascendere  al  nord  è  un 
discendere,  e  che  discendere  al  mezzodì  è 
Tiii^  salire:  nessuno  ammetterà  sicuramente 
questo  paradosso. 

Dunque  sarebbe  d'  uopo  andar  piti  oltra 
della  bilancia ,  e  rimontare  fino  all'  ariete  , 
per  soddisfare  compì atamente  alle  condizioni 
richieste:  ma  ciò  sarebbe  risalire  dì  i3  se- 
gni solari  ,  e  dare  all'  invenzion  dello  Zo- 
diaco un'  antichità  di  circa  28000  anni  ,  o 
piuttosto  un'  antichità  indefinita  ,  poiché  è 
assolutamente  possibile  che  il  punto  equino- 
ziale di  primavera  abbia  di  già  percorso  più 
di  una  volta,  retrocedendo,  il  Zodìaco  intiero» 

Dupuis  non  prova  dunque  niente  a  forza 
di  troppo  provare  ,  e  conseguentemente  non 
somministra  alcuno  scioglimento  reale.  Evvi 
dunque  un  vizio  ne'  suoi  principi  ?  ^^  ^*^" 
colo  :  egli  suppone  che  nella  sua  origine  io 
Zodiaco    mostri    \m   accordo    perfetto  tra  i' 


segui  e  le  stagioni ,  die  questi  segai  rappre-* 
seiitaao  ,  tra  le  stazioni  solari  e  le  stazioni 
lunari. 

Questo  accordo  sarebbe  senza  dubbio  esi- 
stito se  astrononii  sa^jgi  avessero  disegnato 
originariamente  il  calendario  dello  Zodiaco  5 
ma  questo  fu  opera  dei  pastori  e  degli  agri- 
coltori ,  che  non  aveano  per  osservare  che  i 
loro  occhi  ,  e  per  osservatorio  non  avevano 
che  i  caaipi  coperti  delle  lor  gregge  e  delle 
loro  mjssi.  Essi  non  recaronsi  lungi  per  rin- 
tracciare il  tipo  di  questo  calendario;  ma  la 
successiva  generazione  dell'  ariete  ,  del  toro, 
e  del  capro,  ne  soinininistrò  loro  i  primi 
tratti  :  e  qiesta  periodica  fecondità  dipen- 
dendo da  differenti  gradi  di  ascensione  ap- 
parente del  sole  nello  spazio  ,  essi  non  tar- 
darono a  confrontare  insieme  i  fenomeni 
concomitanti  ;  e  per  farlo  con  ordine  ,  di- 
visero il  giro  del  sole  in  dodici  parti  eguali, 
a  cui  diedero  diversi  nomi.  La  sua  ascen- 
sione ha  un  punto  eminente  nell'  orizzonte  , 
arrivato  al  quale  egli  si  arresta  ogni  antnj 
per  discendere  ;  e  quando  egli  è  al  punto' 
più  basso  di  questa  sua  discesa  ,  egli  si  ar- 
resta di  nuovo  per  risalire.  Questi  due  li- 
miti appellaronsi  tropici  -^  ma  tra  i  tropici 
vi  sono  due  termini  di  m^zzo  che  nomina- 
rono eguinozj ,  a  motivo  delTeguaglianza  dei 
giorni  e  delle  notti  che  ne  dipendono. 

Ben  tosto  si  accorsero  che  quando  il  sole 
è  verso   il    termine    di    mezzo    ascendente  ^ 


nascono  gli  agnelli  ,  e  clie  questo  è  il  rin- 
iiovellamento  dell'  anno  rurale.  Di  qui  venne 
il  nome  del  primo  segno  agnello  o  ariete  , 
dato  a  un  gruppo  di  stelle  che  compariscono 
allora  ^rima  della  levata  del  sole  e  che  pre- 
cedono il  suo  tramontar  dal  cielo  :  il  nome 
del  s3Condo  segno  vitello  o  toro  ^  fu  dato  a 
un  altro  gruppo  per  una  ragione  simile: 
chiamarono  il  terzo  i  cap'/ ovvero  i  gemelli, 
perchè  nel  tempo  in  cui  questo  gruppo 
compariva  sulF  orizzonte  avanti  il  levar  del 
sole  ,  la  capra  partorisce  ordinariamente 
due  figli  alla  volta.  Quando  poi  è  per- 
venuto il  sole  alla  sua  quarta  stazione , 
cioè  al  solstizio  d'  estate  ,  si  nomina  questo 
quarto  punto  che  egli  segna,  e  dicesi  gran- 
chio ,  perchè  esso  cammina  all'  iw dietro  ,  ed 
ei  divisa  cosi  il  corso  retrogrado  del  sole. 
In  quinto  segno  il  leone  ,  animale  dei  climi 
ardenti  dell'  Africa  ,  e  'rappresentante  per  il 
suo  furore  il  calore  eccessivo  del  sole  en- 
trato oramai  nella  sua  quinta  situazione.  Una 
vergine  feconda  fu  il  sesto  segno  : 

C'est  la   vierge  Erigone  ,    er)  sagesse  accomplie  , 
Et  de  i'  or  dcs  moissoiis  par  Japiter  remplie. 

Ed  il  settimo  segno  fu  una  bilancia,  em- 
blema della  eguaglianza  dei  giorni  e  delle 
notti  ,  che  regna  per  tutta  la  terra  ,  quando 
giugne  il  sole  alla  settima  parte  del  suo 
corso.  Lo  scorpione  è  1'  ottavo  ,  che  con 
la    sua    coda    velenosa    indica     le    malattie 


dell'  autimno  :  e  perclié  dopo  la  messe  e  la 
vendeiumia ,  la  caccia  diventa  V  occupazione 
dell'  nomo  ,  quindi  è  il  sagittario  situato 
nel  cielo  alla  nona  stazione  solare.  La  ca- 
pra sempre  saltellante  e  di  carattere  gajo 
figurò  la  decima  stazione  ,  che  è  quando  il 
corso  del  sole  risalendo,  fa  rinascere  la  spe- 
ranza e  la  gioja  :  finalmente  1'  acquario  con 
la  sua  anfora  rovesciata,  ed  i  pesci  che 
Duotano  nell'acque,  vero  simbolo  della  sta- 
gione piovosa,  distinsero  le  due  ultime  parti 
dell'  orbita  annuale  del  sole. 

Per  altro  qviesta  spiegazione  dei  segni  del 
Zodiaco  non  è  già  nuova  ,  imperocché  Ma- 
erobio  nei  suoi  Saturnali  (i)  ha  detto  pri- 
ma di  noi  che  i  nomi  del  cancro  e  del  ca- 
pricorno erano  stati  dati  ai  punti  sol- 
stiziali ,  a  motivo  della  relazione  che  essi 
hanno  con  questi  animali  :  ed  il  sig.  Pluche 
nella  sua  Storia  del  cielo  e  nel  suo  quarto 
tomo  dello  Spettacolo  della  natura  ,  pren- 
dendo quest'  occasion  di  Macrobio  aveva 
spiegato  gli  altri  segni  in  una  maniera  egual- 
mente felice  e  naturale  j  e  questo  è  il  giu- 
dizio che  ne  ha  portato  V  istesso  Lalande^ 
nella  sua  Astronomia  (a). 

Così  que'  che  in  prima  delinearono  il  Zo- 
diaco solare  ,  semplice  calendario  rurale,  fu- 
son    pastori  ,    ed    agricoltori  ,    quando    non 


(i)  Lib.   I.   cap.    17. 

(2)  Lib.  III. ,  \om,  1.  ,  pag.  24Q. 


ni 

sveTcìna  clie  nudi  ocelli  per  osservare  nel 
cielo  la  posizione  del  sole.  Siccome  poi  il 
sole  in  forza  della  sua  luce  ecclissa  tutte  le 
stelle ,  che  rimangono  con  lui  sulForizzonte^ 
così  fu  necessario  che  si  avesse  abbastanza 
di  osservar  quelle  che  lo  precedono  o  quelle 
che  seguono  immediatamente  il  suo  tramonto. 
Ed  ecco  perchè  la  costellazione  dell'  arieta 
che  precedeva  il  suo  nascere  e  segnava  la 
posizione  di  lui  nell' equinozio  dì  primavera, 
fu  presa  originariamente  per  lo  primo  se- 
gno dello  Zodiaco  o  calendario  rurale  e  yoI- 
gare  ,  quantunque  allora  il  sole  fosse  real- 
mente nella  costellazione  del  toro.  L'  ariete 
fu  dunque  il  segno  iniziale  ,  il  primo  segno; 
il  toro  che  era  il  primo  asterismo^,  divenne 
il  secondo  segno  ,  e  gli  altri  segni  anticipa- 
rono tutti  egualmente  sulla  vera  posizione 
del  sole.  Il  sig.  Lalande  (i)  ha  riconosciuto 
questa  veritji ,  allorché  dice  che  la  sfera 
greca  attribuita  a  Chirone,  si  riferisce  presso 
a  poco  a  r35o  anni  avanti  G.  G» ,  e  che  è 
naturale  cosa  il  pensare  che  ella  fosse  fatta 
ne  tempi  ne  quali  il  nascerle  sensibile  di 
eiascheduna  costellazione  precedes^a  i  punti 
cardinali ,  cioè  gli  equinozj  e  i  solstizj. 

Egli  è  dunque  certo  che  all'  origine  dello 
Zodiaco  i  segni  non  sono  stati  identici  cao 
i  punti  equinoziali  e  solstiziali;  dunque  itou 


(i).  Lib,  YIII  della  sua  astronomia  num,  16*7» 
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82 
v'  ha  alcuna  ragione  per  far  cominciare  il 
Zodiaco  con  la  bilancia  ,  i5oo  anni  addie- 
tro. Di  qui  viene  sopra  tutto',  che  presso 
tutti  i  popoli  r  ariete  è  il  primo  segno  ,  ed 
il  Zodiaco  ha  dovuto  cominciar  con  Varieté 
all'epoca  in  cui  l'equinozio  di  primavera 
trovavasi  nel  segno  del  toro  ,  vale  a  dire ,  circa 
200C  anni  prima  di  G.  G.  Allora  \ ariete  era  pel 
volgo  il  primo  segno  zodiacale  ,  ed  il  de- 
nominatore dell'  equinozio  di  primavera,  co- 
me il  toro  ,  che  era  il  secondo  segno  ,  di  - 
venne  il  denominatore  dell' equinozio  di  pri- 
mavera, nella  circostanza  che  questo  equi- 
nozio fu  veramente  u^W  ariete. 

^.  XVII.  Ora  passiamo  ai  due  Zodiaci 
scoperti  a  Dindera  ed  a  Henne  nelF  ultima 
spedizione  d  Egitto,  i  quali  hanno  inebriato 
di  tanta  vittoria  i  nemici  della  Religione  ,  e 
che  ci  vengono  annunziati  come  atti  a  rove- 
sciare da  cima  a  fondo  per  la  loro  remota 
antichità  la  cronologia  Mosaica  ;  e  per  una 
conseguenza  naturale  tutto  l' edifizio  della 
Keligione.  Vediamo  se  questi  monumenti 
meritano  sotto  alcun  aspetto  ciò  che  è  stato 
detto  parlando  delle  tradizioni  Egiziane  (i), 
esser  elleno  state  attestate  da  mojLumejiti , 
avanti  a  (inali  passarono  tutti  i  secoli  senza 
distruggerle  ,  e  che  sempre  ferme  nel  me- 
desimo  posto  ,    hanno    veduto   cangiar  più 


(i)  Elogio  funebre  di  Klebcr,  e  Debaix  per  Garat., 

pag.  6§» 
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volte  il  letto    dei  mari ,    le  forme  e  le  ca-^ 
te.iic    delle    montagne,    l'ordine    dei    corpi 
colesti. 

Noi  diciamo  adunque  che  lungi  dall'  in- 
dcibolirsi  per  questi  Zodiaci  la  certezza  dei 
fatti  che  noi  abbiamo  sviluppati,  altro  non 
fa  che  essere  aumentata ,  mentre  vediamo 
non  essere  questi  se  non  copie  del  semplice 
calendario  rurale,  in  una  parola  del  Zodiaco 
prototipo  ,  di  cui  noi  abbiamo  fatto  vedere 
r  origine  ,  siccome  agevole  cosa  è  che  se 
ne  riconosca  alla  somiglianza  dei  segni  e 
alle  date  recenti  della  loro   costruzione. 

Il  Sig.  Visconti ,  uno  dei  n@stri  più  dotti 
antiquari,  fa  risalire  solamente  dalf  anno  12 
al  I Ì2  dell'  era  volgare  il  fragile  edifìzio 
che  ci  si  oppone.  Monsignor  Testa  segre- 
tario delle  lettere  latine  del  sommo  Ponte- 
fice (i)  ha  sottomesso  queste  pietre  semi- 
corrose  ad  un  esame  più  profondo  ,  ed  il 
risultato  di  queste  ricerche  e  di  quelle  di 
molti  altri  dotti  è  stato  precisamente  il  con- 
trario di  quello   che  n'  attendeva  la  filosofia. 

L'  autore  primieramente  fa  una  domanda 
a  se  stesso,  se  si  potrebbero  mai  conside- 
rare questi  monumenti  siccome  una  mera 
supere liieria.  Non  già  che  egli  pretenda  in- 
colpare   di    questa    biasimevole    impostura  i 


(1)  Diss. Mutazione  sopra  due  Zo<lii»ci  nuovamente  sco- 
perti ni  Eg  ttj  ,  tradotta  dall' italiaao  j  a  Parigi  presso 
Adriano  GicrG. 


jQostri  dotti  ,  ed  i  nostri  astronomi ,  e  né 
tampoco  sospettare  della  buona  fede  di  essi^ 
ma  arrischiarebbe  egli  forse  d'  ingannarsi 
tacciandone  V  orgoglio  nazionale  y  e  la  vanità 
sì  conosciuta  degli  Egiziani?  Solamente  Tan- 
no iSao  innanzi  a  Gesù  Cristo  Fanno  Egi- 
ziano ,  il  quale  fino  allora  era  stato  di  soli 
giorni  36o  ,  fu  accresciuto  di  giorni  cinque 
che  gli  mancarono  (i).  Come  dunque  gli 
Zodiaci  di  Dindera  e  di  Henne  potrebbero 
farsi  precedere  1'  era  volgare  di  4o<50  anni? 
Avere  un  Zodiaco  da  tanti  secoli  ed  igno- 
rare quanti  giorni  sono  nell'  anno ,  non  è 
forse  una  contraddizione  troppo  manifesta  ? 
Quando  Tolomeo  volle  confrontare  le  sue 
osservazioni  con  altre  osservazioni  più  anti- 
elle ,  egli  non  ne  trovò  se  non  se  presso  a" 
Caldei  e  non  già  presso  gli  Egiziani  ,*  e 
queste  non  risalivano  ancora  clie  a  620  anni' 
prima  di  G.  G.  Ippareo  infatti  non  scopri 
o  piuttosto-  non  suppose  il  moto  delle  stelle 
fisse,  se  non  se  per  aver  confrontante  le  sue 
osservazioni  con  quelle  di  Timocaro  il  quale, 
non  era  vissuto  più  che  ;ìoo  anni  prima  di 
lui.  Come  dunque  il  mevimento  delle  stelle. 
fisse  verso  Foriente  di  due  gradi  in  y^  anni 
sarebbe  stato  una  scoperta  per  Ippareo  il 
quale  fioriva  tra  i  i6o  e  laa  anni  prima  di 
G.  G.  ,^    se  dopa  tanti    secoli  gli    Zodiaci  di 


(i)  Y.  SyuGell.  pag.  iai^ 


Diiidora ,  e  di  Henne  ,  indicavano  ai  pia 
idioti  egualmente  che  ai  meno  veggenti  que- 
sto medesimo  moto  delle  stelle  fìsse  ^  impe- 
rocché il  primo  si  dice  che  mostra  il  sol- 
stizio di  estate  nel  leone ,  e  1'  altro  nella 
'vergine  ?  Se  i  due  Zodiaci  presentassero 
effettivamente  lo  stato  del  cielo,  che  si  sup- 
pone ,  in  vece  di  credere  che  essi  siano  di 
una  remota  antichità,  sarebbe  d' uopo  all' op~ 
posto  riguardarli  come  costruiti  posterior- 
mente alla  scoperta  d'  Ipparco. 

Monsìg.  Testa  entra  in  discussione  sulle 
antichità  dei  tempi  egiziani  ,  e  fa  vedere  che 
la  loro  costruzione  sembra  moderna  relativa- 
mente all'antichità  remotissima  che  ad  essi 
si  attribuisce ,  portando  le  sue  probabilità 
fino  alla  dimostrazione.  Egli  esamina  in  se- 
guito le  ragioni  che  si  arrecano  per  provare 
che  il  solstizio  d'  estate  si  trova  nel  leone  e 
nella  vergine^  e  le  trova  poco  cpncludenti. 
In  fatti  quando  fosse  cosi ,  s'  avrebbe  forse 
a  conchiuderne  la  remota  antichità  degli  Zo- 
diaci e  dei  templi  dì  Dindera  e  di  Henne? 
La  cattedrale  di  Parigi  e  forse  stata  costrutta 
nel  tempo  che  il  solstizio  d'  estate  cadeva 
nel  leone ,  perchè  si  vede  questa  costella- 
zione occupare  il  pnmo  ed  il  più  eminente 
luogo  a  mano  dritta  in  uno  Zodiaco  situato 
sulla  facciata  di  una  delle  porte  di  questa 
chiesa  ?  D'  altronde  il  solstizio  d'  estate  tro- 
vavasi  ancora  nel  leone  iÒai  anni  avanti 
G.  G. ,  e  quindi  lo  Zodiaco  di  Dindera  pò- 
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trebbe  ancora  avere  a  rigore  questa  antichità. 
Tuttavia  sarebbe  sempre  vero  il  dire  cbe  sj 
è  parlato  a  torto  asserendo  che  il  solstizio 
d'  estate  si  è  allontanato  dal  leone  60  gradi  , 
mentre  che  non  ve  ne  sono  che  4^  >  ^  f^" 
cendulo  risalire  ad  un'  epoca  più  antica  di 
1260  anni. 

Quanto  allo  Zodiaco  di  Henne  del  quale 
non  abbiamo  che  un'  imperfettissima  cogni- 
zione ,  Monsig.  Testa  propone  un  modo  assai 
plausibile  di  spiegarlo  ,  riportandone  la  co- 
struzione ai  tempi  di  Augusto  ;  ed  allora 
esso  rappresenterebbe  non  più  il  solstizio  di 
estate  nella  vergine,  ma  1'  era  aziaca  o  ales- 
sandrina.  A  questa  congettura  ,  quantunque 
equivalga  alle  arrischiate  spiegazioni  dei  no- 
stri increduli ,  Monsig.  Testa  non  attribuisce 
alcun  pregio  ,  ma  insiste  su  ciò ,  che  gli 
Egiziani  han  dato  la  figura  di  granchio  all'  a- 
Sterisnio  ,  in  cui  cadeva  il  solstizio  d'estate, 
perchè  il  moto  retrogrado  di  questo  animale 
esprime  benissimo  quello  del  sole  in  questa 
circostanza  ;  e  se  trasportasi  infatti  all'  op- 
posto il  solstizio  estivo  nell'  altre  costellazioni, 
per  esempio  ,  nella  v^ergine  ,  il  granchio  col 
-suo  moto  retrogrado  diviene  inesplicabile. 

Concludiamo  che  gli  Egiziani  non  hanno 
conosciuto  altri  so'stizj  che  quello  il  quale 
abbiamo  indicato  ;  perchè  come  avrebbero 
potuto  conoscerne  ,  ignorando  del  tutto  i  mo- 
vimenti  degli  equinozi  ? 

§.  XVIIL    Ma,    dicono    ancora   i    nostri 


.     ^:7 

saggi  increduli  ,  si  tros^ano  alcuni  Zodiaci 
che  noti  rassoinigliano  in  alcun  modo  a 
questo  il  quale  noi  diam  per  prototipa  ,  o 
almeno  die  ne  dlfferiscon  talmente  da  non, 
potersi  dire  a  quat  epoca  appartengono  ^  né 
qual  ne  fu  il  modello. 

Meschini  !  e  quali  sono  questi  pretesi  Zo- 
diaci originali  ?  Ne  è  forse  uno  quello  che 
il  sig.  Hager  (i)  ha  riscontrato  sulla  pietra 
che  dalle  sponde  del  Tigri  portò  il  sig.  Mi- 
chaud  ,  e  di  cui  ha  data  la  descrizione  nella 
sua  Raccolta  di  monumenti  inediti  il  sig. 
Millin  ?  Ma  è  ben  facile  di  provare  che 
questo  Zodiaco  non  è  tanto  antico  quanto  si 
immagina  ,  e  che  egli  non  è  che  una  copia 
travestita  e  contraffatta  del  primo   Zodiaco. 

In  qual  modo  componesi  infatti  lo  Zodiaco 
del  signor  Michaud  scolpito  sulla  pietra  ? 
Componesi  di  dodici  figure  collocate  a  forma 
di  cerchio  attorno  di  un  serpente  disteso 
sulla  sommità  di  un  conio  strombato  (  questo 
monumento  è  posto  nel  gabinetto  di  anti- 
chità della  biblioteca  reale  di  Francia  ).  La 
testa  di  questo  serpente  corrisponde  alla 
groppa  del  toj'o ,  e  la  sua  coda  si  dirige 
verso  lo  scorpione.  Ora  non  è  questo,  a  vero 
dire  ,  il  serpente  di  O/luco  ,  che  taglia  1'  e- 
quatore  nel  luosjo  ove  i)  sole  mutando  corso 
al  tempo  del  diluvio  ,  descrisse  delle  spirali , 


(i)  Vedi  il  Monit.  del  i8u  mira.  SS;. 
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avvicinandosi  altetnativamenfe  ai  poli  ?  Br 
qui  nasce  la  varietà  di  temperatura  che  noi 
proviamo  ,  e  quella  mischianza  di  bene  e  di 
male  fisico  ,  da  che'i  Persiani  eccessivamente 
penetrati ,  ne  forraaron  la  base  delle  laro 
religiose  opinioni  ,  supponendo  che  il  male 
morale  come  il  male  fisico  sia  V  effetto  della 
maligna  influenza  del  cattivo  genio  Arimano 
caduto  dal  cielo  in  terra  sotto  la  figura  di 
un  serpente  ,  e  che  lotta  incessantemente 
contra  il  dio  buono   Oroniasdès. 

Quanto  ai  segni  che  attorniano  il  serpente 
di  O/luco  ,  essi  sono  i  medesimi  che  quelli  ^ 
i  quali  sono  delineati  sopra  i  nostri  globi  , 
non  solamente  per  la  quantità,  essendo  in 
numero  di  dodici ,  ma  ancora  per  la  qualità, 
polche  racchiudono  quasi  tutti  il  medesimo 
senso  sotto  geroglifici  presso  a  poco  somi- 
glianti. La  più  notabile  differenza  che  vi  si 
osserva  è  ,  che  essendo  adattati  all'  opinione 
religiosa  di  un  buono  e  di  un  malvagio  prin- 
cipio,  essi  sono  stati  sopraccaricati  di  em- 
blemi ,  i  quali  rappresentano  da  per  tutto  il 
contrasto  del  bene  e  del  male.  Descrivesi 
quindi  il  lupo  avviticchiato  all'  agnello  per 
primo  segno  ,  il  '  toro  unito  al  leone  ed  al 
serpente  ,  che  sono  i  suoi  più  crudeli  nemici, 
per  secondo  segno  ec.  ec.  Malgrado  queste 
differenze  si  riconosce  da  per  tutto  una  sor- 
prendente rassomiglianza  tra  questo  Zodiaco 
ed  il  nostro.  Se  però  si  addi  manda  in  qual 
tempo    ed    in  qual  paese  sia  stato  costrutto 


questo  raonumento  ;  a  quale  Zodiaco  ,  se  a 
quello  che  egli  contiene  ,  od  a  quello  di  cui 
noi  facciamo  uso  ,  debba  attribuirsi  il  pri- 
iTiatG  d' invenzione  ;  noi  rispondiamo  che  la 
prima  questione  si  trova  spiegata  nella  strut- 
tura medesima  di  questo  monumento  trovato 
sulle  rive  del  Tigri ,  e  del  quale  molte  figure 
sembrano  appartenere  ad  un  ordine  di  ar- 
chitettura greca,  la  quale  certamente  non  ha 
potuto  precedere  le  conquiste  d'  Alessandro 
neir  Asia.  Ella  poi  trovasi  indicata  in  una 
maniera  ancor  più  precisa  dalie  due  lingue 
della  testa  del  serpente  sopra  quella  dell' ariete; 
imperocché  queste  due  lingue  mostrano  pro- 
priamente che  a'  tempi  ne'  quali  fu  questo 
monumento  costrutto  ,  V  equinozio  di  prima- 
vera era  avvenuto  quando  il  sole  era  alla 
testa  di  questa  costellazione ,  la  qual  cosa 
avvenne  circa  tre  secoli  innanzi  a  Gesù  Cri- 
sto. Quanto  all'altre  due  questioni  non  oc- 
corre se  non  se  di  confrontare  i  due  Zodiaci , 
i  quali  cpantunque  simili  quanto  alla  so- 
stanza ,  sono  però  molto  differenti  nella  for- 
ma ,  acciò  possa  riconoscersi  1'  anteriorità  della 
loro  origine, 

L'  uno  semplice  nella  sua  struttura  ,  prende 
tutte  le  sue  figure  dal  regno  animale ,  e  le 
sue  figure  vanno  sempre  d'  accordo  con  l'og- 
getto che  rappresentano  ;  F  altro  all'  opposto 
è  una  riunione  complicata  di  simboli  etero- 
genei quasi  sempre  di  doppio  senso.  Ora  se 
la  semplicità  della  forma  ,  V  vmità  del  dise-^ 


^^       .       .  .    . .  ,. 

giio  cara  eterizzano  i  moaumeiiti  originali , 
non  si  può  dubitare  che  lo  Zodiaco  ordinarlo 
non  abbia  preceduto  quello  che  si  è  portato 
dalle  rive  del  TÌ2:ri.  Oltre  a  che  T  antitesi 
delle  sue  figure  porta  V  impronta  di  una  re- 
ligione ,  che  certamente  non  fu  quella  dei 
primi  patriarchi ,  ma  quella  che  si  stabili 
nella  Persia  dopo  la  confusìon  delle  lingue  , 
dopo  essersi  dispersi  i  popoli  e  dopo  essersi 
isolati  sulla  terra.  E  qui  è  dunque  ove  fa 
d'  uopo  rintracciar  V  origine  di  questo  Zodiaco 
composto  secondo  la  dottrina  dei  due  prin- 
cipi ,  sul  modello  del  Zodiaco  delineato  dai 
>  primi  discendenti  di  Noè  (  se  non  è  anche 
dall'  istesso  Noè  dopo  il  diluvio  ),  e  del  quale 
egli  non  è  che  una  copia  débolmente  con- 
tratìiitta. 

<§,.  XIX.  Dopo  di  aver  difeso  gli  scrìtti  di 
Mosè  riguardanti  \  epoca  delk  creazione  , 
da  tatti  gli  strali  che  sono  stati  lanciati  con- 
tra  la  loro  autenticità  e  verità  ,  dietro  le 
scoperte  della  storia  naturale,  e  le  osserva- 
zioni della  fisica  ,  ci  resta  a  giustificare  questi 
medesimi  scritti  contro  delle  favolose  anti- 
chità ,  che  diversi  popoli  attribuirono  a  se 
stessi  ,  quali  sono  i  Fenicj ,  i  Caldei  ,  i  Per- 
miani ,  gli  Egiziani ,  i  Chinesì  ,  gli  Indiani 
ed  altri  ;  ed  a  dimostrare  che  la  storia  di 
tutti  questi  popoli  ridotta  all'  ultimo  suo  si- 
gnificato s'  accorda  bemssimo  non  solamente 
con  le  date  della  creazione  e  del  diluvio  , 
secondo  Mosè  ,  ma  anche  con  la  cronologia 
del  testo  ebraico  ,  e  della  Volgata, 


§.  XX.  Qaaiito  alle  differenze  che  trovansi 
tra  il  testo  ebreo  ,  samarìtaiid  ,  e  quello  dei 
Settasita  ,  iioa  e'  interessano  gran  fatto.  Noi 
non  abbiamo  alcun  bisogno  di  esaminare  le 
diiTerrnti  ipotesi  immaginate  dai  saggi  per 
conciliarle  perfettamente,  né  di  ricercare  le 
cause  di  questa  varietà  :  potremo  tuttavolta 
ammettere  il  sistema  del  P.  Tournemine  , 
che  interpretando  con  la  scorta  di  fondamenti 
plausibilissimi  il  vero  senso  del  testo  ebraico , 
lo  concilia  cogli  altri  supplendo  solo  a  ciò 
che  Mosè  ha  sottinteso  nel  capitolo  XI  della 
Genesi.  Egli  aggiugne  in  conseguenza  loo 
anni  alla  vita  di  ciascheduno  dei  figli  di  Sem, 
supponendo  non  senza  verosimiglianza  che 
questo  numero  principale  ,  espresso  anterior- 
mente ,  sia  quello  che  Mosè  non  ha  giu- 
dicato a  proposito  di  ripetere  ^  come  quando 
noi  diciamo:  Enrico  IJ^  ebbe  Luigi  XIII 
nel  1601  ,  e  quest'  uliinio  ebbe  Luigi  XIJ^ 
nei  638 ,  e  Filippo  di  Francia  nel  ^^o. 
Laonde  questo  dotto  Gesuita  conciliando 
i  difFerenti  testi  non  cangia  niente  all'  ebraico , 
e  non  fa  che  supplire  a  ciò  che  sembrava 
essere  stato  omesso  con  arte.  Si  possono  ve- 
dere ,  per  la  discussione  e  per  le  ragioni  alle 
quali  egli  si  appoggia  ,  le  sue  dissertazioni 
cronologiche  alla  fine  della  sua  edizione  delle 
note  dei  Menochio  sopra  \di  sacra  Scrittura , 
ovvero  il  Metodo  per  istudiar  la  storia  dell'  a- 
bate  Lenglet  Du-fresnoy  in  i^  ,  tom,  i^ 
secpnda  parte,  cap.  4?  art,   u, 


§-2 

Checche  ne  sia  di  questo  sistema,  il  dotl& 
autore  della  Storia  delV  astronomia  antica 
ha  provato  che  avuto  riguardo  ai  differenti 
metodi  secondo  i  quali  i  diversi  popoli  han 
calcolato  il  tempo ,  si  accordano  tutte  le 
loro  cronologie ,  e  che  non  differiscono  se 
non  di  qualche  anno  sulle  due  epoche  più 
memorabili ,  cioè  sopra  la  creazione  e  sopra 
il  diluvio  universale  -,  e  che  tutte  riunisconsi 
ancora  a  supporre  la  durata  medesima  ,  dalFin- 
cominciamento  del  mondo  fino  all'  era  cri- 
stiana (i).  Entriamo  ora  in  alcune  discus- 
sioni ,   e  cominciamo  dai  Fenicj. 

<§,.  XXI.  Sanconiatone  ,  che  Voltaire  ha 
sovente  preteso  essere  anteriore  a  Mosè  ,  era 
originario  di  Tiro  secondo  Ateneo  e  Snida  , 
e  secondo  altri  era  di  Berito.  Egli  ha  vivuto , 
se  si  ha  fede  a  Porfirio  il  filosofo  (2)  ,  ad 
Eusebio  Co) ,  ed  a  Teodoreto  (4) ,  circa 
r  epoca  della  guerra  di  Troja  ^  ciò  che  ha 
fatto  supporre  a  Bochart ,  al  famoso  Vesco- 
vo di  Avranches  e  ad  alcuni  altri  che  egTi 
fosse  contemporaneo  di  Gedeone.  Ma  questi 
scrittori  s' ingannane  in  tal  punto  di  crono- 
logia, e  Sanconiatone  è  certamente  più  mo- 
derno ,    poiché  egli  parla  di  Tiro ,    come  di 


(i)    Ift.    dell'  astron.  ant.  ,    lib.    i  ,    r.  6.  Schiarila, 
lìb.   I  ,  V.  6  ,  e  seg 

(2)  Lib.  4'  adv.  Chri&t. 

(3)  Lib.    I  praep,   evang. 

<^4)  Lib.  a  de  cur,  graec.  aflfeci.  g^  2^.. 
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lÈina  città  antichissima  ,  mentre  non  comin- 
ciossi  a  fabbricarla  che  anni  novanta  uno 
avanti  la  presa  di  Troja.  Bisogna  dunque 
necessariamente  ,  come  riflette  Snida  ,  che 
egli  sia  vivuto  molti  anni  dopo  di  questa 
guerra ,  quantunque  sia  impossibile  il  deter- 
minare il  numero  con  precisione.  Se  ciò  che 
di  ce  si  di  Sanconiatoue  (i)  è  vero,  cioè  che 
egli  dedicò  il  suo  libro  ad  Abibal  re  di  Tiro, 
padre  di  Hiram  ,  alleato  di  Salomone  ,  egli 
deve  essere  stato  contemporaneo  di  Davidde, 
il  qual  non  venne  al  trono  se  non  che  molti 
anni  dopo  la  guerra  di  Troja.  Egli  compose  , 
secondo  Porfirio,  la  sua  storia  fenicia  sopra 
monumenti  antichi ,  e  sopra  memorie ,  che 
furongli  comunicate  da  un  sacerdote  appel- 
lato Jeronihallo  che  Bochart  ,  Huet  ed  al- 
cuni altri  prendono  per  Gedeone  -,  impe- 
rocché quest'  ultimo  è  qualche  volta  ap- 
pellato Jorobaal  nel  libro  de'  Giudici  ;  ma 
questa  congettura  è  stata  confutata.  Preten- 
desi  ancora  che  egli  si  giovasse  dei  registri 
delle  città  di  Fenicia  ,  i  quali  ritrovò  in  varj 
tempi  ,  e  che  consultò  diligentemente  ,  se- 
condo ciò  che  ne  dice  Filone  Biblio ,  gli 
scritti  di  Taant  ,  che  era  stato  il  primo  in- 
ventor  delle  lettere,  e  quell' istesso  che  gli 
Egiziani  appellarono  Thoth ,  i  greci  Hermes , 
i  latini  Mercurio.  L'  opere  sue  tradotte  furon© 


(i)  Yaa  Dalle ,  dissert.  de  SauclioBut. 
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dal  tenicio  nel  greco  linguaggio  da  Filone 
Bifelio  ,  famoso  grammatico ,  il  qual  visse 
sotto  i  regni  di  Vespasiano  ,  di  Tito  ,  di  Do- 
miziano ,  di  Tra]  ano  e  di  Adriano.  Egli  co- 
mincia la  sua  storia  dall'  origine  del  mondo 
e  del  genere  umano.  Alcuni  autori  si  sono 
ingegnati  di  provare  che  tutto  quello  che  è 
stato  detto  da  Sanconiatone ,  non  è  altro 
che  una  favola,  e  che  tanto  l'opere,  che  il 
nome  di  quest'  autore  sono  stati  inventati  da 
Filone  Biblio ,  il  qual  voleva  confutare  i  libri 
che  avea  scritto  Giuseppe  contro  Appione 
poco  tempo  avanti.  Sono  però  cosi  deboli 
i  loro  argomenti ,  che  meritano  appena  di 
esser  combattuti. 

Neil'  estratto  dei^  frammenti  che  ci  re- 
stano di  questo  autore  ,  non  trovasi  fatta 
una  menzione  espressa  del  diluvio ,  né  Vol- 
taire ce  la  fa  osservare  (i)  ,  pur  tuttavia  è 
facile  cosa  il  riconoscerlo.  Sanconiatone  dice 
che  (2)  al  tempo  di  una  razza  di  giganti , 
razza  estremamente  corrotta ,  Usos  in  mez- 
zo a  pioggie  violenti  ed  impetuose  avendo 
preso  un  albero  ,  p^ò  prima  d' ogni  altro 
di  esporsi  sul  ìnaye  ,  e  che  in  seguito  con- 
sacrò colonne  al  fuoco  ed  ai  venti,  ed  indi 
g-i  adorò  ,  e  gli  fé  sagrificio  di  animali^ 
frutti  di  sua  preda. 


(\)   Philosoph.  de  l'histoire. 

(2)  Euseb.  praep.  lib.   1  ,  cap,  io. 


9^ 
Olii  non  vede    che  le    pioggle  violenti  al 

tempo  di  una  razza  di  giganti  estremamente 
corrotta  ,  sono  un'  alterazione  del  diluvio 
mandato  per  punire  i  delitti  di  una  razza 
chiamata  anche  razza  di  giganti  nella  Scrit- 
tura ?  L'albero  o  legno,  giacche  in  ebraico 
r  uno  e  r  altro  è  significato  con  la  stessa 
parola  ,  è  1'  arca  costrutta  da  Noè.  Il  nome 
di  Usos  (  come  quelli  di  Jehosua  o  Giosuè, 
di  Hosea  ovvero  Osea,  ed  il  nome  di  Gesù) 
deriva  dalla  parola  ebrea  euxia,  hosciah,  salua- 
vit ,  che  significa  salvare  ,  e  conviene  perfetta- 
mente aNoè.  I  Musulmani  l'appellano  anche  di 
presente  quello  che  è  stato  salvato ,  e  che 
ha  salvato  gli  altri  (i)  :  e  Noè  fu  il  primo 
ad  aver  permissione  di  cibarsi  della  carne 
degli  animali  :  cosi  che  egli  innalzò  un  al- 
tare per  sacrificarne  al  Signore.  Per  altro 
dovrebbe  causar  sorpresa  che  Sanconiatone 
non  parli  più  apertamente  del  dihivio ,  se 
non  si  sapesse  che  questo  flagello  fu  in  gran 
parte  il  castigo  delF  idolatria^  nella  quale 
era  immerso  1'  antico  mondo.  E  può  ancor 
presumersi  che  gii  adoratori  del  vero  Dio 
rimproverassero  il  diluvio  a'  Pagani  ,  come 
una  pena  che  avean  meritata  pel  culto  de- 
gV  idoli ,  e  che  questi  onde  far  cessare  que- 
sto   rimprovero ,    si  sforzassero    di  abolir  la 


(ij  Herbelot ,  Bibìioth.  Orient.  Vedi  Nouh  al  Nabi* 
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Sìiemoria  di    un  monumento  si  straorcììnari© 

della  divina  vendetta ,  e  della  loro  propria 
Yergogna. 

Secondo  l' ipotesi  di  Cumberland  e  di  al- 
tri savj  ,  Sanconiatone  invece  di  dar  1'  istoria 
degli  adoratori  del  vero  Dio  seguendo  la  linea 
di  Seth  ,  ha  seguito  quella  di  Caino  idolatra 
onde  il  culto  della  sua  nazione  potesse  sem- 
brare stabilito  dal  ramo  primogenito^  circo- 
stanza la  quale  sembra  giustificare  in  certo 
modo  la  loro   superstizione. 

Confrontando  però  la  genealogia  di  Caino, 
come  ce  V  ha  presentata  Sanconiatone  ,  con 
quella  di  Mosè,  siccome  si  può  vedere  nella 
IX  nota  del  primo  volume  dell'  Istoria  uni- 
versale degli  autori  inglesi ,  è  facile  di  con- 
vincersi che  i  frammenti  storici  i  quali  ci 
restano  di  questo  antico  autore  idolatra  , 
confermali  piuttosto  1'  istoria  di  Mosè  ,  anzi 
che  contraddirla.  Malgrado  1'  oscurità  della 
sua  allegorica  cosmogonia  ,  vi  si  conosce 
V  Altissimo  da  cui  nasce,  cioè  da  cui  son 
creati  il  cielo  e  la  terra  ,  un  caos  tene- 
hroso  ,  la  materia  che  risulta  da  questo 
moto  ,  due  primi  morali  che  nascono  dal 
vento  Kolpiah  ,  ec.  ;  finalmente  come  dice 
Voltaire  (  i  ) ,  vi  si  vede  laho  il  quale  for^ 
ma  Vuomo  col  suo  soffio  •  lo  fu  abitare  nel 
giardino  di  Aden  ,  o  di  Eden  ;  lo  difenda 


(i)  Diz.  Fil,  quest.  Ecciol. 
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contro  il  gran  serpente  Ofionneo ,  ec.  Que- 
sto primo  uomo  e  questa    prima  donna  che 
Sanconiatone    indica    per    autori    del  genere 
umano,  sono  evidentemente  Adamo  ed  Eva: 
e  se  portano  un  altro  nome  nella  greca  tra- 
duzione che  Filone  di  Bibles  fece  di  Sanco- 
niatone ,  il  cui  testo  è  perduto  ,  egli  è  per- 
chè questo  traduttore  ha  reso  in  greco  fino 
i  nomi  proprj  ,    ma  chiaramente    si    conosce 
che  son   gli  stessi.  Nelle  lingue  antiche  i  no- 
mi degli     uomini  e  delle   donne    non  erano 
come    nelle    nostre  lingue    vocaboli  privi  di 
senso ,    e  che  non  avevano  alcun  significato. 
Adamo  in  ebreo  significa  tratto  dalla  terra^ 
formato  per  conseguenza   prima  di    tutti  gli 
altri  i  quali  non    nacquero  dalla  terra  ,    ma 
da  uomini  come  essi;  Eva  significa  la  vita. 
Secondo    la    traduzione    greca  di    Filone  ,  i 
primi  uomini  in  Sanconiatone    sono    ProtO" 
gono  ,  Eone ,    Genos ,    ec.    Ora    Proiogono 
significa    in  greco    il  primo  nato  ;  Eone  ha 
una  relazione  medesima  di  suono  con  la  pa- 
rola Eva,  ed  una  relazione  ancor  più  grande 
di  significato  ,    A'on  in   greco  significa   età  , 
la  vita  \    ed  Eva  significa  in  ebraico  egual- 
mente la  ^nta.  Eone    in   Sanconiatone    con- 
siglia a  mangiar  del  frutto  degli  alberi  ;  Eva 
in  Mese  dà  lo  stesso  consiglio.   Genos  pro- 
nunziato aspramente  Ghenos  ha  egualmente 
una  doppia   relazione    di  suono  e  di  signifi- 
cato   con   Caino  ,    che    gli    Ebrei    scrivono 
Kaik  :    imperocché  Genos  in  greco  significa 
Du-ClQt  5 
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l'azza  ,  ed  Eva  dando  a  su©  figliuolo  il  n^- 

me  di  Caino  si  consolava  d'  avere  avuto  un 
uomo  ,  cioè  a  dire  d'  avere  avuto  schiatta 
e  posterità.  Veggasi  nella  nota  citata  qui  so- 
pra altre  relazioni  tra  le  dieci  generazioni 
riferite  da  Sanconiatone  fino  a  Noè ,  e  ciò 
che  la  Genesi  ci  racconta  di  questo  periodo. 
Questa  decima  generazione  perì  nel  diluvi©  : 
ma  gì'  idolatri  ,  da*  quali  Sanconiatone  aveva 
le  sue  genealogie  ,  non  hanno  fatto  ,  come 
lui  ,  alcHina  menzione  espressa  del  diluvio  ; 
hanno  però  preso  degli  uomini  della  linea 
di  Noè  ,  e  gli  hanno  fatti  passare  per  di- 
scendenti di  quelli  di  cui  eglino  hanno  dato 
la  storia  ,  continuando  la  genealogia  da  Mi- 
SOS,  e  Sjdic  ;  due  personaggi  che  sono  stati 
realmente  discendenti  di  Noè  (i).  Apparisce 
ancora  che  il  Cronus  di  Sanconiatone  fosse 
il  Cliatn  di  Mosè  ,  e  si  prova  con  questo 
passo  di  Eupolerao  (2)  ,  che  Cumberland 
ha  tradotto  cosi  :  Vi  era  da  prima  Belo , 
il  quale  è  Crono,  ma  da  lui  venne  un  al- 
tro Belo ,  e  Canaam  il  quale  era  ,  oi'i^ero 
che  frenerò  il  padre  dei  Fenicj.  Il  suo  fi- 
gliuolo era  Chum  ,  che  i  ^reci  chiainav>ano 
Asbolos ,  padt^e  degli  Etiopi ,  fratello  di 
Mesraim  padre  degli  Egiziani.  Questa  tra- 
duzione si  può  adattar  facilmente  ai  figliuoli 


(\)  Cumberland    ©u  Sanconiat. 

(2)Apud  Euseb.  de  praep.  Evangel. ,  lib.  9,  p»  4'9' 
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^ì  Cham  (i).  Ed  infatti  ^ue  dei  nomi  sono 
evidentemente  i  medesimi  ,  cioè  Canaani  e 
Mesraini.  Il  terzo  che  è  Chum,  non  è  molt® 
differente  da  Cusch  ;  dunque  non  si  tratta 
pili  se  non  se  di  provare  che  Belo  suc- 
cessore di  Cham  nel!'  Africa  ,  sia  lo  stesso 
«he  il  Phut  di  Mosè.  Non  dobbiamo  fer- 
marsi tutto  ad  un  tratto  sulla  differenza  dei 
nomi  \  imperocché  il  nome  di  Belo  è  un 
titolo  d'  onore  fra  i  Caldei  ,  e  Phut  è  il 
nome  che  Cham  diede  al  suo  quarto  fi- 
gliuolo ,  allorché  nacque.  Inoltre  conosconsi 
molte  tracce  di  Crono  ,  in  quel  passo  della 
storia  mosaica  (2)  ,  nel  quale  lo  storico  sa- 
cro dice  che  Ghodorlahomor  ,  e  gli  alleati 
di  lui  disfecero  i  Rafei  in  Astaroht-Carnalm, 
e  gli  Zuslti  in  Cham  ovvero  Ham^  (  im- 
perocché queste  due  voci  Cham  ovvero 
Ham ,  che  la  volgata  spiega  dicendo  ciun 
eAs ,  secondo  i  Settanta  sono  formalmente 
espresse  nel  testo  ebraico  ).  Astaroth  è  cer- 
tamente Astarte  ,  e  Carnaim  corrisponde  a 
Cronus:  conciossiachè  questi  due  nomi  hanno 
la  stessa  radice  ,  cioè  la  parola  Keren.  Così 
Raphas  era  un  titolo  di  Crono  ,  siccome 
tutti  i  savj  il  riconoscono  secondo  la  ver- 
sione dei  Settanta ,  dove  spiegasi  la  voce 
Chiun  (    nome    conosciuto    di    Crono  )  col 


^0  Gen.   IO  ,  V.  6. 

^^2)  Gen.  cap.  14  ,  v^jrs.  5. 
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nome  di  Bapfias  ,  e  perciò  alcuno  de'  discen- 
denti ,    che     ebbero     come  lui    lunga    vita  , 
una  gran  forza,  e  gigantesca  statura,  fu  dopo 
lui  detto  Rephaim.  Questi  furono  verosimil- 
mente  coloro  i  quali  stabilirono  il  loro  sog- 
giorno nella  città  di    Astaroth-Carnaiìn  ,   e 
diedero  il  nome  del  proprio   padre  alla  loro 
città.    Da     tutto    ciò     risulta     che    i    fram- 
menti, i  quali    ci  rimangono  di  Sanconiatone 
non    contraddicono    in     alcuna     maniera    la 
crouologia  di  Mosè;  che  1'  antichità  che  que- 
sto autore  attribuisce  ai  Fenicj  ,    si  accorda 
con    l'epoca    della   creazione  ;    che    l'istoria 
di  questi    popoli  non   è   altro  che    la  conti- 
nuazioue    di    quella  di    Canaam    (i);    che    i 
loro  antichi   annali  non  esiston  più  da  lungo 
tempo  ^     che    vedesi    chiaramente    1'  origine 
dell'  idolatrìa  dal   poco  che  ci  rimane    delle 
loro   antichità  raccolte  da  Sanconiatone.  Gli 
autori   di  questi  frammenti  confessano  senza 
ambiguità  che  gli  Dei  de' Fenicj   erano  altre 
volte  uomini  mortali,  assurdo  che  in  seguito 
fece    tanta    vergogna    ai  Greci ,    i    quali  per 
eludere  una  così  insensata  confessione,   can- 
giarono in  allegorie  tutta  la  storia  dei  numi. 
Finalmente  risulta  che    quando  i  Fenicj  nel 
progresso    dei    tempi  sì  sono  piccati  di  una 
eccessiva  antichità,    la  quale  portarono    fino 


(i)  Veggasi  Giuseppe  contro  Appione  lib.  i ,    e  3  il 
compilat.  della  cronica  di  Alessandria  ,  pag.  i%. 
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a  3o,ooo  anni ,  essi  non  erano  meglio  fon- 
dati di  tanti  altri  popoli ,  che  si  attribui- 
vano un'  origine  estremamente  rimota  senza 
alcun  diritto  e  contra  tutti  i  monumenti 
della  storia. 

Si  può  giudicare  da  tutto  quel  che  noi 
abbiam  detto,  qual  fede  meriti  Voltaire,  che  ne' 
suoi  diversi  scritti  ha  sì  frequentemente  op- 
posto Sanconiatone  a  Mosè.  Egli  ora  ha  pre- 
teso che  quest'  autore  fosse  molto  anteriore 
al  legislator  degli  Ebrei ,  la  qual  cosa  è  falsa 
evidentemente  ,  siccome  V  abbiamo  provato 
di  sepra  :  ed  ora  egli  ha  contrastata  la  verità 
dei  miracoli  di  Mosè ,  sotto  pretesto  che 
Sanconiatone  non  avrebbe  mancato  di  ram- 
mentarli se  fossero  stati  veri.  Questo  critica 
«ingoiare  non  ha  mai  fatto  caso  del  contrad- 
dirsi formalmente,  perchè  se  Sanconiatone 
è  vissuto  prima  di  Mosè  ,  come  avrebbe  egli 
potuto  parlar  dei  suoi  miracoli? 

Noi  abbiamo  qualche  cosa  di  più  forte  e 
di  più  convincente  in  favor  di  Mosè  da  fare 
osservare  in  proposito  di  Sanconiatone  ,  del 
quale  non  solamente  Voltaire,  ma  molti  al- 
tri filosofi  moderni  ,  a  fine  di  essere  creduti 
di  antica  erudizione  forniti ,  affettano  di 
pronunziarne  il  nome  con  enfasi  ;  ed  è  che 
quel  Sanconiatone  sì  vantato  e  sì^.  sovente 
citato ,  non  è  stato  realmente  che  il  copista 
e  r  infedele  traduttor  di  IVlosè.  Eccone  la 
prova.  Manetone  che  ha  composto  un'  istoria 
d'Egitto,  ci  dice  che  egli  ha  tratto  questa 
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storia  dalle  lettere  sacre  ,  dì  cui  Thoth  era 
r autore.  Sancoiiiatone  dal  suo  canto  pretende 
egualmente  di  a^er  copiato  ciò  che  Taant  o 
Tlioth  ave^^a  scritto  in  pietra  quaìito  alle 
prime  origini.  Come?  Manetone  ha  composto 
un'  istoria  ,  ed  egli  dice  che  ha  parimente 
copiato  Thoth  ?  Se  ciò  che  Tboth  ha 
scritto  nelle  lettere  sacre ,  era  l' istoria  di 
Egitto ,  come  ha  potuto  mai  Sanconiatone 
copiare  Thoth  per  far  quella  dei  Fenicj  ?  se 
air  opposto  Thoth  è  stato  copiato  da  San- 
coniatone ,  a  fine  di  scrivere  le  antichità 
Fenicie  ,  come  mai  hanno  esse  potuto  ser- 
vire air  istoria  d'  Egitto  ?  Certamente  i 
Fenicj  non  sono  il  medesimo  popolo  che 
gli  Egiziani:  e  se  ci  viene  obbiettato  che 
questi  due  autori  hanno  potuto  indistinta- 
mente profittare  di  Thoth  per  il  loro  lavoro, 
noi  risponderemo  con  questa  dimanda  :  Le 
istorie  di  questi  due  autori  non  contengono 
ell'^no  che  le  prime  origini?  L'imbarazzo 
dunque  nasce  precisamente  dalla  falsa  idea 
che  gli  eruditi  si  aveano  formata  di  Thoth 
dicendolo  Egiziano.  Si  convenga  dunque 
col  dotto  Hnet  che  questo  famoso  Thoth 
travé*stito  dai  Pagani ,  altro  non  è  che  Y  is- 
tesso  Mosè ,  e  tutto  si  concilierà  perfetta- 
mente. ^ 

Ora  per  convincersi  che  V  opera  di  Thoth 
copiata  da  Sanconiatone  è  realmente  quella 
di  Mosè,  a  noi  non  è  d' uopo  che  di  citare 
jk  primo  versetto  della  <jeDesi  ;  e  dobbiamo 
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al  sìg.  ab.  Du  Rocliei*  questa  scoperta.  Pren- 
diamo dunque  le  prime  parole  della  Bibbia  : 
nel  principio  Dio  creò  il  Cielo  e  la  Terra; 
in  ebraico  :  Berescitli  hard  Elohini,  Ecco 
come  ha  tradotto  Sanconiatone  :  Fus^s^i  un 
certo  Elioun  ed  una  donna  chiamata  Benith, 
i  quali  ebbero  un  figliuolo  chiamato  deh , 
ed  una  figlia  chiamata  terra  (i).  E  mani- 
festo che  dalla  parola  Elohim  ,  la  quale  in 
ebraico  significa  Dio  ,  Sanconiatone  ba  for- 
mato un  certo  Elioun ,  e  percbè  questo 
travestimento  non  ci  sfuggisse  ,  Filone  suo 
commentatore  ba  tradotto  questo  nome  per 
la  parola  Greca  Hypsistos  ,  T  Altissimo ,  che 
conviene  eccellentemente  a  Dio:  si  vede  es- 
sere stato  trasformato  il  nome  di  Berescith, 
che  in  ebraico  significa  nel  principio  ,  in 
quello  di  una  donna  nominata  Beruth,  della 
quale  Sanconiatone  ba  fatto  la  sposa  di 
Elioun  :  e  siccome  bar  vuol  dir  figliuolo  , 
così  la  parola  bara  ha  prodotto  il  tighuolo 
di  Elioun  e  di  Beruth  5  ed  ecco  come  la 
prima  frase  della  pretesa  storia  di  Fenicia  , 
si  trova  essere  il  primo  versetto  della  Ge- 
nesi totalmente  sfigurato.  Per  conseguenza 
Filone  di  Biblos  diceva  più  il  vero  di  quel 
che  pensava  ,  allorché  scrisse  che  San-^onia- 
tone,  uomo  dottissimo,  e  di  grandp  espe^ 
rienza  ,  bramando  estremamente  di  con  )- 
scer  l  istoria  di  tutti  i  popoli  ,    a'^eva  fatto 

(ij  Eusebio  praep.  lib,  i ,  cau.  9. 
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esaite  ricerche  degli  scritti  di  Taoth^  e  che 
come  inventore  delle  lettere  della  scrittura^ 
Taoth  era  il  primo  fra  gli  storici  (^i).  ^losè 
infatti  è  il  primo  storico,  è  già  prima  che 
i  profani  avessero  incominciato  a  narrarci 
favole  ,  od  al  più  confusi  fatti  e  mezzo 
obliati ,  egli  solo  ci  ha  ricondotto  alle  prime 
sorgenti,  ed  al  vero  principio  di  tutte  le  cose. 
Passiamo  all'  antichità  Caldaiche. 

<§).  XXII.  Quando  da  vicino  si  esamina 
ciò  che  ci  resta  intorno  alla  storia  degli 
antichi  popoli  ,  siamo  forzati  a  confessare 
che  ella  non  ci  somministra  alcuna  cosa , 
se  non  imperfettissima.  Le  antiche  e  pri- 
mitive istorie  di  queste  nazioni,  i  loro  gior- 
nali ,  le  loro  memorie  son  seppellite  nella 
oblio:  ed  a  noi  non  pervennero  dì  esse  se 
non  frammenti  ,  e  anche  molto  informi. 
Beroso  nella  sua  storia  de'  Caldei  avea  se- 
guito gli  antichissimi  monumenti  del  suo 
pa'se,  al  dir  di  Giuseppe  (2).  Taziano  (3) 
dice  che  egli  viveva  sotto  Alessandro  il 
gr^inde ,  e  B'^roso  stesso  ce  lo  indica  nel 
primo  libro  della  sua  storia  di  Babilonia. 
Plinio  (4)  a(T.'rma  che  la  sua  storia  con- 
tiene gli  avvenimenti  di  4^^  anni,  di  cui 
non  restano  che    alcuni  frammenti    citati  da 


(0  ibid.  ^ 

(1)  Lib.  centra  App.  3,6,   lo^à. 

(3)  Tazìan.  pag,    171. 

f4)  Stor.  nat.  ,  lib.  1  ,  e.  5S. 
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Giuseppe  e  da  Polistore  (  ìmperoccliè  il  Be- 
roso  pubblicato  da  Aimio  di  Viterbo  è  senza 
dubbio  un'opera  supposta,  ed  un  romanzo 
pieno  di  ^lenzogne  ).  Giuseppe  asserisce 
che  Beroso  si  accorda  con  Mosè  in  ciò  , 
che  egli  riferisce  del  diluvio,  della  caduta 
dell'  uomo  e  dell'  arca  dove  si  ritirò  Noè  ; 
ed  aggiunge  che  egli  fa  menzione  dei  d'- 
scendenti  di  questo  patriarca  e  delle  loro 
rispettive  età ,  fino  a  Nabonassar  re  dì  Ba- 
bilonia, e  che  narrando  V  azioni  di  questo 
principe,  egli  parla  della  Persia^  e  deWiri'*- 
cendio  di  Gerusalemme  cagionato  dal  suo 
figliuolo  Nabucodònosor  ^  che  secondo  lui  , 
meno  cattici  gli  Ebrei  nel  paese  di  Babi-^ 
Ionia  :  per  la  guai  cosa  Gerusalemme  ri-* 
mase  in  uno  stato  di  desolazione  per  jo 
anni ,  vale  a  dire  fino  al  regno  di  Ciro, 
Egli  è  citato  da  Plinio,  da  Taziano,  da 
Clemente  Alessandrino  ,  da  Tertulliano  ,  da 
Vitruvio  ,  e  da  Eusebio  ;  egli  dà  una  serie 
di  dieci  re  ,  i  quali  suppone  aver  regnato 
in  Babilonia  avanti  il  diluvio.  Siccome  il 
numero  di  questi  re  corrisponde  esattamente 
a  quello  delle  c|ieci  generazioni  scorse  dalla 
creazione  fino  al  diluvio ,  così  il  primo  re 
chiamato  Aloro,  sembra  essere  stato  l'istesso 
che  Adamo  ,  come  Xisutro  ,  nominato  per 
ultimo,  sembra  essere  stato  Noè.  Aloro  di- 
chiarò (i)    che  Dio  medesimo  1'  avea    fatta 


(ì)  ^biden  ex  Beroso  ap.  Syncell.  ,  pag.  87. 
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pastore  del  popolo;  ed  a  Vero  dire,  se  noma 
giammai  ha  potuto  pretendere  che  il  suo 
dominio  fosse  d'istituzione  divina,  dovrebbe 
essere  stato  sicuramente  Adamo  (  Il  nome 
di  Xisutro  ,  o  Seisutro  significa  ciò  che  re- 
sta e  da  cui  tutto  rinasce  :  Xeix ,  Seìx ,  re- 
pullidans ,  ìjitlu^  ,  reliquus ,  resìduus ,  e  con- 
viene perfettamente  a  Noè  )^ 

Nel  tempo  del  regno  di  Xisutro  soprag- 
giunse UQ  gran  diluvio  del  qual  Beroso  rac- 
conta le  circostanze  seguenti:  Crono  ,  o  iSa- 
turno,  appai'ue  in  sogno  a  Xisutro,  e  Vaw-' 
x^ìsò  che  il  quindicesimo  giorno  del  mese 
\Esius ,  il  geiiere  umano  sarebbe  stato  di- 
strutto dal  diluvio  ,•  e  gli  ordino  di  mettere 
in  sicuro  V  origine  ,  /'  istoria  e  la  fine  di 
tutte  le  cose  ,  e  di  sotterrare  i  suoi  scritti 
in  Sippara,  città  del  sole.  Gli  comandò 
inoltre  di  costruire  un  vascello  ,  e  di  en- 
trarvi, con  i  suoi  parenti  ed  amici  ^  dopo 
av^erv^i  poste  le  necessarie  prov^v^igioni ,  e 
dopo  auenà  fatto  entrare  degli  uccelli  e  dei 
quadrupedi  j  e  che  quando  egli  si  fosse  prov^- 
veduto  di  tutto  ^  se  gli  venisse  domandato 
doi^e  egli  se  ne  ajidaua  con  il  suo  vascello, 
rispondesse  :  Che  andava  verso  gli  Dei  ,  per 
pregarli  di  render  felice  il-  genere  umano. 

Xisutro  eseguì  questi  ordini  ,  e  costituì 
un  vascello ,  la  lunghezza  del  quale  era  di 
cinque  stadj ,  e  di  due  la  larghezza  ,*  fic& 
recare  a  bordo  della  nave  tutto  ciò  che  gli 
era  stato  prescritto ,  e  vi  entro  con  la  sua 
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moglie  ,  con  i  figliuoli  e  cogli  amici.  Tremito 
il  diluirlo ,  e  cessate  poco  tempo  dopo  le 
acque  ,  Xisutro  lasciò  isolar  certi  uccelli  , 
i  quali  non  trovando  né  cibo  né  luogo  in 
cui  posarsi ,  ritornarono  al  vascello.  Alcuni 
giorni  dopo  Xisutro  lasciò  andare  ancor 
degli  uccelli ,  che  ritornarono  con  alcun 
-poco  di  loto  alle  gambe  -,  ma  quando  egli 
loro  permise  per  la  terza  inolia  di  volare  , 
egli  non  li  rivide  pia  ,•  la  qual  cosa  gli  fece 
comprendere  che  la  terra  incominciava  ad 
asciugarsi.  Fece  allora  un  apertura  in  uno 
dei  fianchi  del  vascello  ,  e  vide  con  questo 
mezzo  esser  fermata  la  sua  nave  su  di  una. 
montagna  ,  ed  egli  uscì  fuori  con  la  sua 
moglie  ,  con  la  sua  figlia  e  con  un  piloto 
della  nave  ,•  in  seguito  avendo  adorato  la 
terra  ,  eretto  un  altare  ,  e  sacrificato  agli 
Dei .  esso  e  que  che  l' avevano  accompagnato 
sparirono.  Quelli  che  eran  restati  nel  va-- 
scello  vedendo  che  Xisutro  ,  la  sua  moglie , 
la  sua  figlia ,  il  piloto  non  ritornavano , 
posero  piede  a  terra  per  cercarlo  ,  chia-* 
mandalo  ad  alta  voce  •  ma  essi  non  lo  ri- 
videro più  :  ed  lina  voce  la  quale  udissi  in 
aria  ingiunse  a  loro  di  essere  reJi^iosi  ;  gli 
avvisò  che  per  la  sua  pietà  Xisutro  era 
stato  trasportato  nel  soggiorno  dei  n'tmi , 
e  che  quelli  da'  quali  egli  era  staff*  accom- 
pa  lunato  .  abitavano  nel  medesimo  soggiorno. 
Prescrisse  ad  essi  di  ritornare  a  Bahiloniay 
di  prendere  gli  scritti  che  erano  a  Sippara , 


e  di  farne  parte  al  genere  umano  ;  e  finaU 
mente  la  voce  disse  loro  che  troverebbero 
Sìppara  e  gli  scritti  di  Xisutro  nel  paes9 
dell'  Armenia.  Cessata  tal  voce  ,  essi  offri» 
rono  sacrifizi  agli  Dei ,  e  presero  di  concerto 
la  strada  di  Babilonia  ,  e  giiinti\^i  disotter-^ 
rarono  gli  scritti  de'  quali  sipario ,  costruì" 
rono  molte  città ,  eres^seì\>  templi  e  rifab» 
bricarono  Babilonia  (i). 

Beroso  ne  suoi  calcoli  cronologici  computa 
il  regno  de'  re  che  regnarono  avanti  il  diluvio 
per  sa/'i ,  o  decadi  di  anni ,  metodo  di  cal- 
colare conveuevolissiiTio  per  que'  tempi  ,  con- 
ciossia  che  gli  uomini  d'allora  vivevano  al- 
meno dieci  volte  più  che  adesso.  I  Sari^ 
i  Neri  ed  i  Sosi  erano  antiche  misure  del 
tempo  ben  conosciute  quando  furon  compo- 
ste le  memorie  originali ,  ed  elleno  non  avean 
bisogno  di  spiegazione  ;  ma  Beroso  ,  ovvero 
alcuni  scrittori  posteriori  hanno  straordina- 
riamente amplificate  queste  misure  per  igno- 
ranza ovvero  ad  arte  ,  asserendo  che  il  Saro 
equivale  a  3 600  anni  ,  il  Nero  a  600  ,  ed 
il  Soso  a  60.  Altri  autori  però  più  profondi 
e  più  assennati  hanno  preso  questi  anni  per 
giorni  ,  ed  hanno  biasimato  Eusebio   perchè 


(i)  Alex.  Polyhist  ex  Beroso  apud  Syncell,  ,  pag, 
3o  ,  3i  ,  et  apud  G}a'ill.  contra  Julian, ,  lib.  i.  Aby- 
denus  ex  eodem  apnd  Syncell.,  p.  33,  Sg  ,  et  apuA 
Euseb,  de  praep.  Evanigel,  ,  lib.  g,  capi  la, 
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non  abbia  fatto  altrettanto  (i)  :  ne  mai  fuwi 
rimprovero  così  ben  fondato  ,  perchè  lasciando 
da  parte  1'  incredibile  lunghezza  del  regno 
di  questi  principi ,  che  alcuno  scrittore  di 
buon  senno  non  oserebbe  difendere  ,  si  co- 
nosce chiaramente  che  erano  i  giorni  del 
regno  del  sesto  re  $  a  cui  nella  prima  tavola 
de'  re  Caldei  anteriori  al  diluvio  s'  attribuisce 
la  durata  di  99  anni ,  mentre  1'  altre  due 
tavole  esprimonla  di  dieci  Sari  o  100  aunL 

TAVOLA 

DEI   RE   DI    CALDEA    AVANTI   IL   DILVTIO 
CAVATA    DA   BEROSO. 


Secondo   africano 

apud   Syncell, 

pag.    1$. 


San 


I  Al  oro   regni 
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Secondo    ulhideno  \Secondo  jipoUodorj^ 


ivi  pag,  38. 

ivi  pag.  $2' 

Sari 

Sari 

I  Aloro  regnd 

,. 

»  AlorO   regnd 

ro 

4  Alaparo 

3 

a  Alaparo 

5  AmiHaro 

i3 

3  Amelone 

4  Ammenone 

13 

l\  Ammenone 

5  Megalaro 

18 

5  Megalaro 

iS 

6  Daono 

IO 

6  Daono 

io 

7  Evedoresco 

1 

7  Erodoresc© 

i9 

8  Anodafo 

8  Amempsimo 

10 

9 

9  Osiarte 

i8_ 

IO  Siffitro 

IO  Xisutro 

jd 

La  parola  Sarus  se  tolgasene  la  desinenza, 


{v)  Annianus  et  Paoodorus    apud    Syncell.  ,    p.  35^ 
Vide  eum  p.  17* 
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è  lo  stesso  che  la  parola  Caldaica  o  Siriaca 
Sar  ,  dieci.  Ed  i  Sa?i  contenevano  per  con- 
seguenza 36oo  giorni  o  dieci  antichi  anni  Cal- 
daici di  36o  giorni  per  ciascheduno.  Prima 
del  diluvio  però  gli  anni  civili  ,  solari  e  lu- 
nari consistevano  precisamente  in  dodici  mesi 
ovvero  in  36o  giorni  in  tutto  ,  come  lo  ha 
dimostrato  un  erudito  dei  nostri  giorni  (i); 
e  ne  segue  che  la  somma  di  tutti  i  regni 
de'  principi  Caldei  innanzi  al  diluvio  ,  secondo 
Beroso  ,  arriva  a  1200  o  piuttosto  a  1199 
anni  ,  lo  che  non  si  allontana  molto  dalla 
cronologia  di  Mosè. 

^.  XX III.  Noi  ahbiamo  ancora  un  altro 
celebre  istorico  il  quale  ha  scritto  V  istoria 
dell'  impero  Caldaico  ,  e  questi  è  Ahideno  , 
del  quale  non  ci  rimane  più  che  un  piccolo 
numero  di  frammenti  in  Eusebio  ,  in  Cirillo 
ed  in  Sincello.  In  uno  de'  suoi  frammenti 
egli  dà  i  nomi  e  la  lunghezza  de' regni  dei 
dieci  primi  re  della  Caldea  in  una  maniera 
del  tutto  conforme  ai  nostri  sacri  libri  ,  e 
Scaligero  ha  illustrato  questi  estratti  con  eru- 
dite note  nel  suo  libro  de  emendadone  tetn- 
pontm  ,  cioè  della  correzione  dei  tempi.  Egli 
è  dunque  certo  ,  siccome  lo  riconosce  un 
dotto  incredulo  fs),  che  secondo  le  tradizioni 


(i)  Alila    in  Whistons  theorv    B.   2,  pag.   i44«  Sca-= 
lìg'^r  in  chron.  Eiiseb.  ,  paii    4^'^ 

(2)  Freret.  Difesa  delia  sua  crouologia. 
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dei  Caldei  tutte  le  nazioni  discendevano  da 
un  solo  e  medàsùaj  iiojio  ....  die  i  discen-' 
denti  di  questo  primo  noni)  ,  ii  ijuaie  essi 
chiamavano  Aioro ,  essendosi  coìiolti  ,  Bet 
(  il  Signore  )  Li  fece  perire  alla  decima  ge- 
nerazione per  mezzo  di  un  diluvio,  dai  quale 
per  altro  egli  preservò  Xisutro  e  la  sua 
Jamiglia  con  una  particoiar  protezione  :  e 
questa  famiglia  ripopolò  la  terra  ....  Da  ciò 
si  potrebbe  conckiudere  die  la  sostanza  di 
'queste  tradizioni ,  le  quali  sì  conservarono 
nella  famiglia  di  Abramo  originario  della 
Caldea  ,  e  die  Mosè  ìia  riportate  ndla 
Genesi,  si  era  per  verità  consen^ata  tra 
i  Babilonesi,  ma  con  alterazioni. 

§.  XXIV.  Quanto  alle  osservazioni  astro- 
nomiche ,  bisogna  accordare  che  i  Caldei 
sono  sempre  stati  riputati  dotti ,  ed  i  Greci 
gli  hanno  ragguardati  come  i  loro  maestri 
nella  cognizione  dei  tempi.  L'  antichità  delle 
loro  astronomiche  osservazioni  era  famosa  ai 
tempi ,  in  cui  Alessandro  conquìstQ  V  Asia  , 
e  la  fama  aveala  ancora  ingrandita  ,  come 
accade  sempre  in  simili  circostanze.  Epigene 
citato  da  Plinio  (i)  ?  diceva  che  i  Caldei 
facevano  salire  T  antichità  delle  loro  astro- 
nomiche osservazioni  fino  a  ^20,000  anni. 
(  Quelle  che  furono  impresse  non  portano 
che  220  anni  ,  ma  la  continuazione    del  di- 


(i)  Plin.  lib,  7  ,  cap.  56. 


1X2 

acorso  dimostra  doversi  leggere  il  primo  ntl* 
mero  di  ^20,000  ). 

Diodoro  Siculo  (i)  non  parla  che  di 
473,000  ,  Cicerone  (2) ,  dice  che  non  ne 
contavano  se  non  470,000  ,  e  condanna  ia 
ciò  di  follia  »  di  vanità  e  d' impudenza  i  Caldei. 
Aristotele  (3)  ,  curioso  di  saperne  la  verità 
commise  a  Callistene  ,  il  quale  allora  era  a 
Babilonia  in  compagnia  d'  Alessandro ,  d' in- 
▼iargli  ciò  che  avesse  trovato  di  sicuro  su 
questo  soggetto  ;  e  Callistene  gli  mandò  delle 
osservazioni  celesti  di  1908  anni  dal  comm- 
ciamento  della  loro  monarchia  fino  al 
regno  d'  Alessandro  il  Grande.  Ora  se  dopo 
la  presa  di  Babilonia  eseguita  da  Alessandro 
r  anno  33o  avanti  V  era  cristiana  ,  si  rimonta 
fino  a  1903  anni,  si  giungerà  all' anno  223i 
Jivanti  l'era  cristiana  suddetta,  cioè  a  dire 
verso  il  tempo  di  Nembrod  ,  poco  dopo 
r  intrapresa  della  torre  di  Babele. 

L'  era  di  Nabonassar  si  celebre  fra  i  ero* 
nologisti ,  non  va  al  di  là  dell'  anno  3967 
del  periodo  Giuliano:  e  comincia  l'anno  747 
avanti  \  era  cristiana.  Questo  Nabonassar 
non  è  altro  che  Baladano  padre  di  Merodach 
o  Merodach-Baladano ,  del  quale  parlasi  in 
Isaia  (4)  e  nel  IV  libro  dei  re  (5)  ;  ed  è  il 

rOLib    11,  pag.  83  D. 
(1)  Lib.  2  de  Divinai. 
(3'i  Porphyr.  apud  Simp.  ,  lib.  2  de  coelo. 
(l^)  Is    39 ,  vers     I, 
#|j[5J  IV.  Reg.  20  ,  vers,  12, 
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primo  re  de'  Caldei ,  del  quale   sia  beo  certa 
r  epoca  ^  imperocché  in  quanto  ad  Amia  fole 
re  di  Senuaar  o    di    Babilonia,    rammentato 
nella  Genesi  (i)  ed    in    quanto    alle    truppe 
dei  ladri  Caldei ,    dei    quali    fa    menzione   il 
libro  di  Giob  (i),  ed  in  quanto  a  que' Caldei 
dei  quali  parla  Eusebio  (3)  ;  che  foron  vinti 
dagli    Arabi  ,    noi     non     abbiamo    niente    di 
certo  ne  sulla    sede    del    loro    dominio  ,  ne 
sulla  durata  della  loro    monarchia.  In  questa 
guisa  egli  è  incontrastabile  che    V  istoria  dei 
Caldei .  è  in    tutto    inferiore    a    quella    degli 
Ebrei,  o  sia  che  se  ne  consideri  la  lunghezza, 
e  la    continuazione  ,    o    la  certezza    delf  una 
confrontata    con    F  altra  f    o    sia    che    se  ne 
esaminino  i  monumenti  e  le  sorgenti  di  dove 
quelle  son  tratte. 

Per  altro  noi  potremmo  rigettare  con  fon- 
damento le  osservazioni  astronomiche  fatte 
a  Babilonia  in  190^  anni;  1.  perchè  Voltaire 
«otto  il  uome  dell'  ab.  Bazin  ricavò  da  Sim- 
plicio (  e  r  abbiamo  osservato  qui  sopra  ) 
quaut'  egli  racconta  ia  proposito  delle  osser- 
vazioni celesti  ,  le  quali  da  Gailistene  man- 
date furono  ad  Arisfotele  ,♦  e  questo  Simplicia 
vivea  sotto  Giiisliaiaiio  900  anni  dopo  il 
fatto ,  del  quale  egli  parla  ;  II.  perchè  Sim- 


(i)  Gen.  t4  ,  vers.    i. 
{•2.)  Giob     !  ,  v."rs.    17. 
(3J  Vid.  Euseb.  ckroni». 
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plicio  assicura  egli  stesso  che  quest'aneddoto, 
il  quale  d'altronde  è  contraddetto  da  scrit- 
tori più  antichi  e  di  autorità  assai  migliore 
della  sua,  fu  a  lui  somministrato  da  Porfirio 
il  qual  fu  lontano  600  anni  da  questo  me- 
desimo fatto ,  e  che  era  nemico  dichiarato 
de'  Cristiani  ,   che  egli  odiava  a  morte. 

Aristotele  ,  che  ha  estesamente  trattato 
queste  materie  (i^,  ed  alle  cui  preghiere  si 
dice  aver  Gallistene  inviate  le  sue  osserva- 
zioni ,  non  ne  fa  alcuna  parola  siccome  non 
ne  parlano  ne  anche  i  suoi  discepoli  ;  e  le 
ignorava  parimente  Ipparco  grande  astronomo, 
il  quale  fioriva  un  secolo  avanti  G.  C.  Ne 
qui  sta  tutto  ancora.  Plinio  parla  di  un  greco 
chiamato  Epigene  (1)  ,  il  quale  egli  appella 
autor  gravissimo  ,  che  cita  delle  osservazioni 
celesti  fatte  dai  Babilonesi  nello  spazio  di 
•j  ìo  anni.  Beroso  ,  che  era  anche  più  antico , 
come  noi  V  abbiamo  veduto  ,  non  ha  trovato, 
al  dire  del  medesimo  Plinio  ,  se  non  /^go 
anni ,  e  Plinio  nelF  istesso  luogo  cita  ancora 
Critodemo  ,  il  quale  era  perfettamente  d'ac- 
eoido  con  Beroso  sulV  epoca  delle  osserva- 
zioni astronomiche  dei  Babilonesi.  Finalmente 
Tolomeo  che  rintracciò  con  premura  gli  scritti 
e  le  osservazioni  degli  astronomi  antichi  , 
non  ha     trovato  alcuna    osservazione    celeste 


(ìj  Lib    2.   de   Coelo. 
(2)  hìi>.  7,  cap.  5i. 


fatta  dai  Babilonìesi  avanti  l'epoca  di  Nabo- 
iiassar^e  Diodoro  Siculo  che  scriveva  sotta 
Augusto  ,  ci  insegna  d'  altra  parte  che  i  Caldei 
non  avevano  al  suo  tempo  se  non  una  teoria 
molto  imperfetta  delle  ecclissi  del  sole  .  e 
che  mai  non  osarono  di  determi Jiarle ,  ne  di 
predirle  (i). 

La  ragione  poi  per  la  quale  Voltaire  at- 
tribuisce una  antichità  cosi  grande  a'  Caldei 
ella  è  perchè  sono  giunti  a  scoprire  la  sor- 
prendente verità  d^^lla  situazione  del  sole  nel 
centro  del  mondo  planetario  ;  ma  sventura- 
tamente per  lui  e  per  /'  ab.  Bazin ,  questo 
è   falso  ('i). 

<5).  XXV.  Se  dai  Babiloniesi  noi  passiamo 
ai  Persiani  ,  vi  troveremo  le  conformità  più 
manifeste  riguardo  alla  storia  de'  primi  padri 
del  genere  umano  con  ciò  che  ne  racconta 
la  Genesi:  e  gV  increduli  ci  hanno  tanto 
vantato  i  Persiani  ,  il  loro  Zoroastro  ed  i  suoi 
famosi  scritti  ,  /'  autentico  Zcnd-Avesta  ,  di 
cui  molli  dotti  Houvel  ,  Hyde  ,  Prideaux  , 
Reland,  Pocock  ,  \  ab.  Foucher,  e  fìnalment© 
il  sig.  Anquetil  ci  hanno  fatto  conoscere  e 
la  dottrina  e  la  pretesa  antichità  !  Nelle  re- 
lazioni che   dannosi  di   questi  popoli    trovasi 


(\  )  Lib    27 

(1)  V<- girasi  Stanley  plii'os.  orient  lib  4«  DJod.  Sie* 
lib.  2,  c;ip.  21  Sext.  Euipirtco  contro  i  jaatem.  ,  pag» 
ii4    Diog.  Laerzio  vita  di  1^'iioia©. 


indicato  abbastanza  un  Essere  supremo^ 
r  eterno ,  //  creatore  del  mondo  ed  il  prin- 
cipio  di  tutti  gli  esseri  ,•  un  uomo  solo  ed 
una  soia  donna  ,  ultima  opera  della  crea-' 
zione ,  ed  i  primi  padri  del  genere  umano , 
situati  in  un  giardino  (  T^oltaire  ci  ha  in^ 
segnato  che  questo  paradiso  terrestre ,  5e- 
condo  i  Persiani ,  s'appellava  Shang  disnago),- 
la  loro  tentazione  ,  la  loro  caduta  ,  il  gran 
serpente  ,  il  loro  nemico ,  ed  il  nemico  di 
tutta  la  posterità. 

Il  Boundesch  uno  de'  loro  più  antichi  li- 
bri, ce  li  rappresenta  prima  creati  e  poscia 
uniti  V  uno  aW  altro  ,  come  i  rami  di  un 
albero  sopra  un  medesimo  tronco  ,  destinati 
a  vivere  felici  ambidue  ,  ma  sedotti  dall' a- 
stufo ,  e  mentitore  Arimano  ,  e  divenuti  in* 
felici  per  la  loro  disubbidienza. 

Per  eludere  poi  le  conseguenze  che  trag- 
gonsì  dalle  antiche  tradizioni  in  favore  degli 
scritti  di  Mosé  i  nostri  moderni  increduli 
hanno  preteso,  e  mai  non  hanno  cessato  di 
ripetere  :  Che  la  cosmogonia  degli  Ebrei 
non  è  stata  se  non  una  copia  di  quella 
de'  Persiani  ,  che  i  Giudei  hanno  adottato 
nella  loro  cosmogonia  le  allegorie  sacre 
della  religione  di  Zoroastro  (i)  ,'  che  i  Per- 
siani hanno  rivendicato  Abraham  ,  Bram  , 
Ibraim ,  ed  hanno  in  lui  rispettato  un  prò- 


(i)  Relig.  «niy.  \.  4,  pag.  i  ,  i5,  617. 
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fela  della  religione ,  ài  Zoroastro  (  i  )  ,  che 

Abramo  è  stato  il  medesimo  legislatore ,  il 

quale  i  Greci  appellarono  Zoroastro  ;    che 

V  antica  religione    di  tutti  i  paesi  dalV  Eu^ 

fiatejino  ali  Oxu  appella^^asi  Kisch,  Ibra- 

him,  Millas  ibrahiai,  ec.  (2). 

I  moderni  filosofi  non  si  sono  mai  abu- 
sati dei  loro  leggitori  e  delle  verità  più  in- 
degnamente che  quando  hanno  arrischiata 
paradossi  de'  quali  è  palpabilissima  la  falsità 

È  vero  che  fino  ai  nostri  giorni  la  reli- 
gione di  Zeroastro  era  stata  molto  mal  co- 
nosciuta ed  aveva  somministrato  agli  eruditi 
un'  ampia  materia  di  dispute  ;  imperocché 
gli  autori  Greci  e  Latini  non  ce  ne  avevano 
dato  se  non  imperfettissime  notizie  :  e  nel 
secolo  XVIL  Hyde  dotto  inglese  in  un 
trattato  de  Religione  veterwn  Persarum  ne 
aveva  fatto  1'  elogio  anzi  che  il  quadro, 
Prideaux  nella  sua  Storia  dei  Giudei  (3) , 
ne  giudicò  molto  mene  favorevolmente,  so- 
stenendo che  i  seguaci  di  Zoroastro  ammet- 
tevano due  primi  principi  di  tutte  le  cose  , 
che  adoravano  il  sole  ,  il  fiioco  e  molte  al- 
tre creature,  ec. :  ma  per  saperne  con  più 
certezza  la  verità  il  sig.  Anquetil  intraprese 
nel  1755  il  viaggio  dell'Indie,  affine  di  pro- 
curarsi  r  opere    originali    di    Zoroastro  ,    le 


CO  Filosof.  deiristor.  art.  Abraham^ 

Ci)  Ibid. 

(3)  Tom.  I,  lib.  4,pag.  iX 
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quali  erano  ancora  sconosciute  in  Europa, 
Egli  le  trovò  di  fatti ,  le  portò  in  Francia  e 
ne  ha  data  la  traduzione  nel  1771  >  sotto  il 
titolo  Zeud-Avesta  ;  e  con  questo  soccorso 
e  con  quello  di  molte  memorie  inserite  nella 
Collezione  dell'  accademia  delle  iscrizioni  , 
noi  possiamo  giudicar  al  presente  con  cer- 
tezza assai  maggiore  di  quella  che  aver 
poteasi  per  lo  addietro  intorno  alla  religione 
di  Zoroastro. 

Nel  tomo  70  in  12  di  queste  memorie 
il  sig.  Anquetil  si  è  studiato  provare  che 
r  opere  da  lui  pubblicate  sotto  il  nome  di 
Zoroastro  ,  sono  veramente  di  questo  legi- 
slatore ,  o  alineno  che  sono  antiche  quanto 
lui  :  egli  ha  risposto  ai  dubbj  ed  alle  obbie- 
zioni che  alcuni  dotti  avevan  proposto  con- 
tro r  autenticità  di  questi  libri ,  e  non  ve- 
diamo che  se  ne  sieno  distrutte  le  prove 
da  lui  esibite. 

La  vita  di  Zoroastro  è  tratta  dall'  opere 
proprie  di  lui  e  da  quelle  dei  suoi  scolari  , 
e  dagli  scrittori  Orientali  i  quali  vissero  in 
vicinauza  agii  autori  Greci  e  ialini.  Questo 
legislatore  è  comparso  5 00  anni  prima  di 
G.  G.  secondo  il  sig.  x4.nqiietil  ;  ed  Hjde  e 
Beausobre  sostengono  egualmente  che  Zo- 
roastro era  contemporaneo  di  Dario  figliuolo 
d' Istaspe.  Pitagora  e  Zoroastro  sono  stati 
contemporanei  ,    dice  Beausobre   (  i  )  :     Pita- 

(ij  Stor.  de  Maaic.  ,  tom.  i  ,  pag.  2i. 
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gòra  morì  il  terso  anno    della  settantesima 

olimpiade  ,  che  corrisponde  alV  anno  /ygS 
acanti  la  nascita  di  nostro  Signore  ,•  Zo- 
roastro  visse  sotto  Camhise^,  il  qual  suc- 
cesse a  Ciro  il  quarf  anno  della  sessante- 
sima seconda  olimpiade  ,  quando  Pitagora 
poteva  essere  ancora  a  Babilonia ....  jép- 
parisce  da  questo  calcolo  cronologico  .  .  . 
che  il  filosofo  Greco ,  ed  il  filosofo  Per- 
siano hanno  potuto  avere  insierji^ frequenti 
conversazioni  intorno  alla  natura  ed  intorno 
ai  principi  di  tutte  le  cose. 

Zoroastro  ,  dice  il  Dott.  Hyde  (i)  il 
quale  non  è  comparso  .  avanti  il  regno  di 
Istaspe  ,  viveva  sul  finir  della  Monarchia 
dei  Medi. 

Plinio  parlando  di  Ostane  che  accompa- 
gnò Serse  nella  sua  spedizione  contro  la 
Grecia  ,  dicendo  che  Zoroastro  viveva  un 
poco  avanti  di  lui  ,  paulo  ante  hunc  (2)  ; 
e  Diogene  Laerzio  parla  di  questo  Ostane 
(3)  come  del  successore  immediato  di  Zo- 
roastro :  Snida  lo  qualifica  nell' ìstessa  guisa, 
il  che  prova  chiaramente  che  Zoroastro  ha 
vivuto  poco  tempo  avanti  Serse:  e  Plinio 
aggiugne  che  gli  autori ,  i  quali  pensan  cosà 
sono  i  più  esatti ,  diligentiores. 


(i)  De  v^et.  relig.  Persar.  praef.  ,  cap.  S, 

(2)  Piin    lib.  3o,   cap,   t 

i^J  In  prom.  Suidas.  toc  mayos. 
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Ma  ^  inutìl  cosa  T  insister  più  a  Iiing6 
^opra  un  punto  convenuto  tra  tutti  gli  au- 
tori ,  che  hanno  qualche  cognizione  della 
storia.  E  come  dopo  quauto  si  é  premesso, 
può  aversi  il  coraggio  di  dire  che  gli  Ebrei 
presero  dalla  cosmogonia  di  Zoroastro  cre- 
denza ,  dogmi  e  riti  de'  quali  erano  in  pos- 
sesso tanti  secoli  prima  di  questo  riforma- 
tore ?  Egli  è  tanto  moderno  in  confronto 
di  Mosè:  UMifeuo  libro  è  cosi  nuovo  in  pa- 
ragone dei  libri  santi,  che  è  inconcepibile 
come  si  abbia  osato  di  dire  e  di  ripetere 
tante  volte  che  gli  Ebrei  presero  i  loro 
dogmi  e  la  loro  religione   da   Zoroastro. 

Se,  per  evitare  osservazioni  così  decisive  , 
si  pensasse  di  dire  che  Zoroastro  non  è  l'in- 
ventore della  religione  tramandata  nei  libri 
Xentl  ;  che  ei*li  non  ha  fatto  che  racco- 
gliere le  antiche  tradizioni  del  suo  paese , 
e  compilare  in  iscritti  le  costumanze ,  e  le 
cerimonie  ,  il  culto  ,  e  la  credenza  che  egli 
aveva  trovata  presso  i  Persiani ,  saremmo 
disingannati  dall'  istesso  Zoroastro  in  cia- 
scheduna pagina  degli  scritti  che  portano  il 
suo  nome  ,  imperocché  egli  sostiene  conti- 
nuamente che  dalla  bocca  di  Or  musa  ,  e 
per  mezzo  di  un'immediata  rivelazione  ha 
ricevuto  tutto  ciò  che  egli  dipoi  ha  inse- 
gnato ai    Persiani. 

Noi  sappiamo  per  altro  che  alcuni  dotti 
han  creduto  che  possano  esservi  stati  due 
Zoroastri,    i  quali  vissero  iu  secoli   diversi. 


I2f 
Àrnoblo  lia  panmente  crecluto  che  ve  ne  fos- 
sero stati  quattro  (i).  Tale  è,  dice  Prideaux 
(2)  ,  il  sentimento  di  alcuni  autori  Greci  e 
Latini ,  ma  gli  scrittori  Orientali  ,  che  cer^ 
tamente  sono  meglio  istruiti  della  cosa,  una- 
nimemente con-tengono,  non  essenti  stato  se 
non  che  un  Zordusht  ,  o^s^ero  Zoro astro  , 
il  quale  fioriva  sotto  il  regno  di  Dario  fi- 
gliuolo d' Istaspe.  E  Plinio  ci  assicura  che 
per  lo  più  gli  antichi  non  parlavano  di  Zo- 
roastro,  fuorché  con  T  appoggio  di  voci  po- 
polari ,  in  una  maniera  molto  superficiale  e 
assai  poco  esatta  (3)  :  cosi  si  burla  egli  di 
quelli  che  facevano  risalir  T  istoria  del  dot- 
tor della  Persia  alla  più  remota  antichità. 

Del  resto  quando  si  ammettesse  V  ipotesi 
di  due  Zotoastri ,  che  mai  guadagnerebbero 
gV  increduli  ?  Per  universale  consenso  ,  al 
quale  essi  non  hanno  per  anche  osato  di 
contraddire ,  non  ci  restano  né  scritti ,  né 
monumenti ,  né  tradizione  certa  per  verifi- 
care la  dottrina  ed  i  principi  del  primo 
Zoroastro  vero  o  immaginano  ;  il  suo  nome 
duncpe  non  fa  né  più  né  meno  ,  di  quel 
che  farebbe  un  nome  aereo  per  contestare 
i  sentimenti  e  la  religìon  dei  Persiani  :  e 
Tab.  Faucher ,  tanto  appassionato  per  il  suo 


(i)  Declamatio  contra  Gentes. 

(2)  Hist.  dei  Giud.  ,  2  part.  lib.  4» 

(6)  Lib.  3o  ,  cap.  u 
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prif/io  Zerdbasht  ,  cosi  esprimesi  quanto  a 
quest' argomeato  (i):  Sarebbe  difficile  il  dir 
con  aggiustatezza  ciò  che  pensava  il  pre- 
teso profeta  di  Media  (  il  primo  Zoroa- 
stro  J  ,•  non  può  diianrcene  alcun  monu- 
mento certo  :  e  si  è  attribuito  a  lui  tutto 
ciò  che  ha  spacciato  il  suo  successore. 

Fa  di  raestìeri  adunque  lasciar  nell'  oscu- 
rità de'  tempi  e  nel  silenzio  della  storia  uà 
personaggio  cosi  inutile  ,  quaad'  egli  fosse 
reale  egualmente  che  il  primo  Zoroastro  ; 
e  se  i  dotti  ne  hanno  parlato  ,  non  è  per 
questo  che  alcun  monumento  ne  attesti  la 
esistenza.  Egli  non  è  stato  immaginato ,  che 
per  conciliare  dell'  epoche  ,  e  mettere  d'ac- 
cordo alcuni  autori ,  i  quali  come  ancor  si 
prova,  non  hanno  avuto  alcuna  notizia  esatta 
dèlia  cronologia. 

Falsa  adunque  ed  assurda  è  1'  assersione 
degì'  increduli ,  i  quali  ci  danno  la  cosmo- 
gonia di  Zoroastro  posteriore  di  tanti  secoli 
al  tempo  di  Mosè  ,  quasi  sorgente  da  dove 
gli  Ebrei  hanno  attìnto  la  loro  teologia.  ^La 
maggior  parte  di  quelli  all'  opposto  (  biso- 
gna eccettuarne  il  sig.  Anquetil  ,  di  cui 
esporrò  qui  appresso  il  parere  )  i  quali 
hanno  esaminato  profondamente  questa  ma- 
teria ,  c*Qme  Pocock  ,  Reland  ,  Prideaux  l'ah. 
Foucher ,    e    gli  scrittori    orientali    citati  da 


O)  Meia.  sopra  U  soggetto  di  Zoroastro,, 


12^ 

Hycle ,  pensano  clie  Zoroastro ,  lungi  dall*}* 
aver  soniiTiinistrato  agli  Ebrei  la  sostanza 
della  loro  teologia  ,  egli  stesso  fosse  Ebreo  ^ 
discepolo  di  Daniele  o  di  qualche  altro  di 
quegli  illustri  Ebrei  ,  che  da  schiavi  erano 
divenuti  ministri  dei  re  di  Persia  ,  o  erano 
stati  elevati  da  quelli  ai  più  sublimi  impie- 
ghi dell'  impero.  Hyde  dietro  le  sue  ricer- 
che fatte  sui  luoghi ,  assicura  che  Zoroastro 
era  stato  istruito  intorno  alla  religione  de' 
Giudei  ,  e  che  aveva  profittato  de'  loro 
scritti  ^  che  la  maggior  parte  degli  autori 
Persiani  lo  confermano ,  e  che  in  questa 
persuasione  aj)pellano  non  primiera  la  loro 
religione  ,  ma  chiamano  religione  di  Ahrci^ 
mo  quella  che  fu  riformata  da  Zoroastro ^ 
Lungi  dunque  dal  credere  che  i  nomi  Kisclz 
ihraìiim  ,  Millat  ibiahiin  provino  non  es- 
sersi da'  Giudei  conosciuto  Abramo ,  che 
per  le  loro  relazioni  con  1  Persiani ,  e  per 
lo  contrario  evidente  cosa  ,  secondo  Hyde  ,. 
che  i  Persiani  non  hanno  conosciuto  questo 
grand'  uomo  e  la  sua  religione  se  non  per 
mezzo  ddiyì  Ebrei  dispersi  nell'  Oriente  ia 
tempo  della  Isro  schiavitù. 

Si  giudichi  da  ciò  della  credenza  che  me- 
ritano gl'increduli  allorché  citano  Hyde  ov- 
vero appoggìansi  alla  sua  autorità  affine  di 
persuadere  ai  loro  creduli  lettori  che  la. 
piccola    nazione    giudaica    (ij    la    quale  è 

(jj  Diz.  fiìosofico,. 
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recentissima  non  ha  avuto  dogma  e  relì^ 
gioite  stabile  ,  ìti  una  palmola  non  ha  sa- 
puto scrivere  se  non  dopo  la  sua  trasmi- 
grazione a  Bahilonia. 

L'  ab.  Foucher  che  ci  lasciò   erudite    me- 
morie   intorno    alla    religione    degli    antichi 
Persiani  (i),    parla    presso  a  poco    siccome 
Hyde.     Distingue  ,    è    vero    due   Zoroastri  , 
coinè  r  abbiamo    già    osservato ,    ma    egli  è 
d'  accordo  con  tutti  quelli  che  hanno  scritto 
intorno     alla    Religione     dei    Persiani  ,     che 
Zoroastro  ,    il   quale    ne    fece    una    riforma 
ern    contemporaneo    di    Dario     flglìaolo    dì 
Istaspe ,    ed    era    Giudeo  :    e    che    divenuto 
capo  dei  magi  diede    al  culto  del  fuoco    un 
senso    più  sublime ,     ec.  Egli    aggiugne    che 
quest'  impostore  pretese  che  la  sua  dottrina 
fosse  quella    dell'  antico  Zoroastro  ;  che  non 
contento  di  rendersi   autorevole   col  suo  no- 
me ,    compose  alcuni  libri  sotto  il  nome    di 
Abramo ,    per  far    credere    che    questo  Pa- 
triarca ,    il    cui  nome  era     nella    più  grande 
venerazione    in  Oriente    era    stato    uno    dei 
più  grandi-  zelatori  della  religione   del  fuoco, 
e  che  quindi  unicamente  avvenne,  che  que- 
sta religione   appellossi   posteriormente    Kish 
ihrahim  ,  Milat  ihrahini. 

Una   prova  la  quale  han  dato  tutti  i  dotti 
con  r  ab.  Foucher,  che  i  libri  di  Zoroastro 


fi^  Memorie  dell'  accaderaia  delle  belle  lettere  tom.  2 
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i  quali  vengonci  oLbiettati  cosi  spesso  con 
un  aspetto  di  trionfo  ,  siano  stati  scritti  da 
un  Giudeo ,  o  almeno  da  un'  autore  infor- 
luatissimo  della  religion  de'  Giudei ,  è  il  ve- 
dere una  conformità  manifesta  tra  questi  li- 
bri e  quelli  di  Mosè  5  cosicché  non  sola- 
mente vi  si  ritrovano  delie  leggi  tutte  si- 
mili sulla  distinzione  degli  animali  puri  ed 
impuri  ,  sulla  conservazione  del  fuoco  sacro, 
sul  pagamento  delle  decime  ,  sulla  conser- 
vazione del  sacerdozio  nella  medesima  fa- 
mìglia ,  sulla  consagrazione  di  un  archimago 
ovvero  di  un  capo  ,  vi  si  trovano  dall'  au- 
tor usati  in  più  luoghi  gli  stessi  pensieri  e 
parole  delle  nostre  Scritture;  vi  si  trova 
copiata  una  parte  dei  salmi  di  Davidde  ;  vi 
si  racconta  la  storia  della  creazione  presso 
a  poco  come  ella  è  riferita  nella  Genesi;,  vi 
si  parla  non  solamente  di  Adamo  ,  e  di 
Abramo ,  ma  di  Giuseppe ,  di  Mosè  ,  di 
Salomone ,  ec. 

E  vero  che  il  dotto  sig.  Anquetil,  il  quale 
si  è  trasferito  nelF  India  in  mezzo  ai  discen- 
denti de' Persiani ,  che  ha  studiato  il  loro 
antico  idioma  ,  e  che  ha  tradotto  nella  no- 
stra lingua  il  tanto  vantato  Zend-Av>esta , 
non  pensa  come  i  dotti  i  quali  io  ho  citati 
cioè  che  Zoroastro  sia  stato  Giudeo,  né  che 
egli  dai  Giudei  abbia  preso  i  suoi  dogmi  ; 
acconsente  però  aver  egli  scritto  in  un  tem- 
po ,  nel  quale  i  Giudei  erano  conosciuti 
lidia  Persia-^  e  dobbiamo  ancor  dire  ia  uu 


tempo  in  cui  le  profezie  d'  Isaia  mostrate  a 
Ciro ,  gli  editti  di  questo  principe  e  dei  suoi 
successori  in  favor  dei  Giudei ,  il  credito  , 
la  riputazione  e  la  scienza  di  molti  tra  essi 
avevan  do  vàio  spandere  e  di  volgare  la  co- 
gnizione dei  loro  dogmi ,  delle  loro  leggi , 
dei  loro  patriarchi  in  tutte  le  provincie  ,  e 
.soprattutto  nella  capital  dell'impero. 

Il  sig.  Auquetil  non  ammette  tra  i  li- 
bri di  Zoroastro  e  quelli  di  Mosè  maggiore 
conformità  di  quella  che  gli  attribuiscano 
gli  scrittori  de'  quali  abbiamo  parlato  ;  ma 
oltrecchè  riconosce  questo  erudito  che  il 
Zencl-Avesta  non  racchiude  tutte  le  opere 
del  legislatore  de'  Persiani  ,  e  che  gli  autori 
orientali  citati  da  Hyde  ne  hanno  potuto 
vedere  altre  incognite  nella  Persia  e  nelle 
Indie  :  non  disconviene  poi  che  vi  siano  al- 
cune consonanze  tra  i  libri  medesimi  i  quali 
egli  ha  tradotto,  ed  i  nostri.  Vi  sì  veggono 
difalti  ,  delle  preghiere  ,  delle  leggi  ,  delle 
massime ,  dei  dogmi  affatto  simili  :  vi  si  co- 
nosce un  Essere  supremo  ,  eterno  ,  princi- 
pio di  tutti  gli  esseri^  il  mondo  creato  in 
sei  epoche,  lo  stesso  ordine  nella  creazione 
in  licato  da  Mosè  ,  e  tutta  1'  istoria  dei  no- 
stri primi  padri ,  ec.  Ormusa  in  questi  libri 
parla  così,  IO  SONO:  questa  è  la  parola 
luminosa  a  Zoroastro  ,  la  quale  io  t'  inca- 
rico d' annunziare  a  tutta  la  terra  :  e  que- 
"i4a    è  precisamente    la    sublime    espressione 


elle  era  stala  adoperata  da  Mosè  per  desi- 
gnare r  Essere  per  essenza. 

Del  rimanente  se  questa  incontrastabile 
conformità  di  espressioni ,  di  leggi ,  di  do- 
gmi non  fosse  come  crede  il  sig.  Anquetil  , 
che  una  conseguenza  delle  antiche  tradi- 
zioni', non  proverebbe  certamente  che  il  le- 
gislator  dei  Persiani  avesse  preso  dai  Giudei 
le  sue  leggi  e  i  suoi  dogmi  ;  ma  per  l' istessa 
ragione  ella  non  potrebbe  né  anche  provare 
che  i  Giudei  abbiano  preso  le  loro  dai  Per- 
siani. 

Finiamo  quest'  articolo  con  due  o  tre  os- 
servazioni: la  prima  è  che  il  sig,  Anquetil 
stabilisce  V  epoca  di  Zoroastro  e  delle  sue 
opsre  ,  siccome  gli  altri  eruditi,  verso  la 
metà  del  VI  secolo  precedente  all'  era  cri- 
stiana •,  eppure  Voltaire  ha  dato  sovente  il 
Zend-avesta  per  uno  dei  più  antichi  libri 
conosciuti  sulla  terra  ;  ed  altrove  lo  ha 
chiamato  il  più  antico  libro  del  mondo. 
Una  seconda  osservazione  si  è  che  nella 
traduzione  del  sig.  Anquetil  si  vedono  ad 
ogni  pagina  i  due  principj  :  e  da  per  tutto 
che  Arimane  combatte  Ormusa  ,  e  tuttavia 
Voltaire  voleva  persuadere  che  non  animi^ 
sero  realmente  i  due  principj  in  Persia  ss 
non  al  tempo  di  Manete.  Finalmente  pri- 
ma che  il  sig.  Anquetil  ci  avesse  fatto  co- 
noscere il  Zend-ai^esta,  e  prima  che  questo 
erudito  avesse  ingenuamente  confessato  che; 
sa  si    eccettuano  alcuna    idee    molto  nobili 


della  divinila  ed  una  morate  assai  puTU  ^ 
fjuesti  libri  così  vantati  altro  non  sono  che 
lunghe  leggende,  le  quali  insultano  alla  no- 
stra maniera  di  pensare  e  di  scrivere  \  che  le 
poche  verità  le  quali  racchiudono  vengono 
come  assorbite  da  una  moltitudine  di  quelle 
cose ,  le  quali  appellansi  piccolezze  di  spi- 
rito ■  che  sono  insipidi ,  ridicoli ,  mancanti 
di  raziocinio  come  il  Corano ,  e  disgustosi 
e  nauseanti  come  il  Sadder  (  Voltaire  ap- 
pellava il  Sadder  un  antico  commentario 
del  più  antico  libro  del  mondo  ,  e  que- 
sto antico  commentario  poi  può  avere  2  00 
o  3oo  anni,  ed  è  la  produzione  di  un  sa- 
cerdote Ghebro  il  quale  è  comparso  verso 
il  i5oo  ).  Io  dico  adunque  che  prima  del 
Giudizio  di  questo  erudito  e  prima  della 
pubblicazione  del  Zend-avesta ,  Zoroastro  , 
secondo  Voltaire  ,  era  così  grand'  uomo  , 
un  così  saggio  legislatore ,  ec.  i  suoi  libri 
erano  i  pia  antichi  libri  del  mondo  ,  e  gli 
scritti  incontrastabilmente  autentici  del  /e- 
gislatore  dei  Persiani:  e  dopo  cbe  il  sig. 
Anquetil  ha  riscontrato  essere  stato  questo 
uomo  così  vantato ,  un  fanatico ,  un  impo-> 
store  ,  un  persecutore  ec.  ,  egli  non  è  stato 
più,  secondo  lo  stesso  Voltaire,  cbe  un 
pazzo  pericoloso  ;  Nostr adamo  ed  il  medico 
delle  orine ,  son  uomini  ragionevoli  in  con- 
fronto di  questo  enurgumeno  :  Questi  scritti 
così  ammirabili,  molto  superiori  a  tutti  i 
libri  de'  Giudei  non  sono    altro  cbe  uo  fa- 


scio  ahomìnevole  del  quale  non  possono  leg- 
gersi due  pagine  senza  as^er  compassione 
della  natura  umana  ,  e  per  tal  modo  que- 
sto dotto  critico  ha  ritrattato  ai  la  fine  gli 
elogj  ,  che  egli  avea  da  prima  così  mal  a 
proposito  prodigalizzati ,  per  far  contro  ai 
Cristiaoi. 

§.  XXVI.  L'  Egitto  appellato  da'  suoi  an- . 
tichi  abitatori  Cheniia  (  i  )  e  dai  Gofti  dei 
nostri  giorni  Chenii,  ha  tratto  questo  nome 
da  quello  di  Chain  ,  imperocché  questo 
paese  è  indicato  sovente  nel  libro  dei  Salmi 
col  nome  del  paese  di  Cliam  ;  la  Scrittura 
gli  dà  ancora  più  frequentemente  la  deno- 
minazione del  paese  di  Mesraim  ^  e  gli  Arabi 
e  le  altre  nazioni  orientali  F  appellano  anche 
Mesr  ,  onde  i  Greci  hanno  composto  i  no- 
mi Mesre  ,  e  Mestra. 

Gli  Egiziani  sono  il  popolo  il  quale  per: 
lo  più  si  pone  alla  testa  di  tutti  gli  altri 
neir  antica  storia  profana  ;  quello  di  cui  si 
ha  la  più  vantata  dottrina  e  le  più  vantate 
cognizioni  ,  e  presso  di  cui ,  dicevano  di 
averne  attinte  un  gran  numero  i  Greci.  È 
altresì  quello  di  cui  l'istoria  dei  primi  tempi 
ha  più  connessione  e  relazione  colla  storia 
santa  ^  ma  la  cronologia  di  questo  antico 
impero  è  stata  fino  ai  nostri  giorni  il  pomo 
della  discordia  fra    gli  eruditi.  I  più  ostinati 


(ij  Plutarc.  de  Isid.,  et  Osi.,  pa».  864. 
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iiemici  della  rivelazione  divina  hanno  fatto 
uso  dell'  alta  anticliità  degli  Egiziani  per 
combattere  V  istoria  di  Mosè  :  ed  i  difensori 
di  questa  medesima  storia  hanno  negato 
quasi  tutto  ciò  che  se  n  era  detto,  ed  han- 
no diminuita  l' antichità  di  questo  impero. 
Questa  diversità  di  opinioni  è  venuta  da 
ciò ,  che  i  primi  hanno  riguardate  come 
vere  tutte  le  memorie  egiziane  ,  mentre 
gli  altri  autori  le  hanno  assolutamente  ri- 
gettate ,  o  almeno  hanno  creduto  essere 
impossibile  1'  ammettere  la  storia  degli  Dei 
e  de' Semidei.  La  loro  esistenza  non  è  però 
favolosa  in  tutto,  imperocché  sembra  che 
essi  siano  stati  od  i  patriarchi  che  hanno 
TÌvuto  innanzi  al  diluvio  ,  ovvero  i  primi 
monarchi  i  quali  regnarono  dopo  il  diluvio 
in  Egitto  al  tempo  medesimo  di  Noè,  che 
era  stato  il  sovrano  generale  di  tutto  il  ge- 
nere umano  ,  e  dal  quale  i  re  ed  i  capi 
particolari  di  ciascheduna  nazione  hanno  ri- 
conosciuto verosimilmente  l'autorità  nel  tem- 
po di  sua  vita;  o  che  egli  abbia  abitato  nei 
confini  della  campagna  di  Sennaar  dopo  la 
dispersione^  o  che  in  persona  egli  sia  stato 
alla  testa  della  colonia  la'  quale  ha  popolato 
la  China  ,  come  credono  gli  autori  Inglesi 
della  storia  universale  ,  della  quale  noi  ri- 
porteremo il  sentimento  e  le  prove  parland© 
dei  Ghinesi. 

XXVII.  Per  ritornai'e  al  nostro  soggetto, 
noi    divideremo    in    due  parti    principali    la 
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cronologia  egiziana  ,    il  tempo  favoloso  degli 
Dei  e  de' Seuiidei ,   ed  il  governo  dei  re. 

Osserviamo  in  primo  luogo  ehe  i  pianeti, 
ovvero  gli  elemeiati  a  cui  gli  Egiziani  tribu- 
tavano gli  onori  divini ,  non  sono  quelli  , 
cbe  servir  possano  a  spiegare  il  tempo  degli 
Dei ,  ma  sono  gli  uomini ,  dai  quali  i  pianeti 
hanno  ricevuto  i  loro  nomi  ;  imperocché  gli 
Dei  di  quel  tempo  eran  nati  in  Egitto  (i), 
ove  l'ondarono  città ,  le  quali  da  essi  furono 
abitate  (2).  Uno  di  essi  era  capo  degli  altri 
(3).  Essi  morirono  inoltre  in  Egitto ,  e  vi 
si  conservavano  le  loro  tombe  (4)  '•  e  Ma- 
netone  ci  ha  lasciato  una  lista  di  Numi  in 
cui  il  primo  è  Vulcano  e  1'  ultimo  è  Giove. 
Gli  Egiziani  supponevano  che  i  loro  Numi 
fossero  vivuti  avanti  il  diluvio  ,  eccettuato 
Gioue  che  alcuni  dotti  pretendono  esser  Cham 
o  Giove  Ammone.  Essi  sono  stati  appellati 
Numi  a  motivo  del  grado  che  hanno  tenuto 
sulla  terra  ,  perchè  erano  princìpi ,  ed  a  loro 
altre  volte  davasi  questo  titolo  (5). 

Le  memorie  Egiziane   accordansi    tutte    a 


(i^  Diod.  lib     I  ,  cap.  9, 

fa)  Ibid.  ,  cctp.  12. 

(ò)  Erod.  ìib.    Il  ,  pag     i43. 

f4;  Pl.it.  de  Lsid.  ,  p^g.    i^i. 

C5J  Saìm.  28,  V.  I,  Sajm  bi ,  v.  6,  Gen  6,  r  2, 
4  Etìod.  21  ,  V.  6  ,  22  ,  V.  8  ,  19  ,  28.  Giob  .\i  ,  v. 
16.  Ezech.  32,  y.  3i.  Giovan.  io  ,v.  34,  i  Cor.  Viti, 
v.  5.  ,  ec. 
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dire  che  11  tempo  cleglì  Dei  o  cle^  Semlcloi ,  t 
qiinli  hanno  regiiato  dopo  il  dihivio,  corain- 
ciò  con  la  prima  popolazione  di  questo  paese 
J' anno  dei  mondo  i7'>7  al  nascere  di  Faleg, 
j3i  anno  dopo  il  diluvio.  Nel  medesimo  tem- 
po la  dissensione  nacque  tra  gli  uomini,  e  si 
dispersero.  Cham  si  ritirò  coi  suoi  figli  in 
Etiopia  (i),  e  di  là  ritornò  in  Egitto,  poi- 
ché l'Etiopia  fu  abitata  prima  dell'Egitto, 
il  quale  ne  è  una  colonia.  Manetone  com- 
puta per  il  tempo  degli  Dei  1980  anni,  altri 
18.000,  alcuni  altri  ancora  di  più-,  noi  però 
Tcdremo  qui  appresso  ciò  che  ha  cagionato 
queste   differenze. 

Quanto  agli  Dei  che  hanno  vivuto  avanti 
il  diluvio ,  ed  i  quali  supponesi  che  abbiano 
regnato  in  Egitto ,  il  primo  è  Vulcano  il  cui 
regno  di  9000  anni  non  è  per  alcun  modo 
determinato  secondo  1'  antica  cronica  egiziana. 
Il  secondo  è  il  Sole  figlio  di  Vulcano,  che 
secondo  questa  cronaca  ha  regnato  3o,ooo 
anni  ,  il  terzo  è  Saturno  ec.  Noi  ci  conten- 
teremo di  osservare  che  l' istesso  Manetone 
jion  ha  adottato  numeri  così  eccessivi:  ed 
infatti  questi  numeri  sono  visibilmente  favo- 
losi ,  quando  però  non  sì  prendano  gli  ajuiì 
per  giorni,  siccome  noi  abbiamo  fatto  ve- 
dere che  così  s'era  inteso  de' re  Caldei  avanti 
9I    diluvio.    Havvi    d'  altronde    una    sì    gran 


(ìj  Pind,  1.  3,  c.  2,  3.  Ezec.  29,  T-  i4' 
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diversità  m  tutto  ciò  che  è  riferito  di  qae- 
sii  aiìiicLi  Dei,  che  spereremmo  in  vano  di 
giungere  a  separare  le  poche  verità,  le  quali 
forse  vi  si  trovano ,  ma  che  sono  miscliiale 
di  tante  favole  e  di  opinioni  così  inverosi- 
mili da  apparir  generalmente  poco  degne  di 
fede. 

<§).  XXVIII.  E  per  ritornare  all'antica  storia 
di  Egitto  dopo  il  diluvio  ,  bisogna  esaminar 
le  sorgenti  dond'  ella  è  tratta ,  e  stabilire  al- 
cune regole  di  critica ,  per  mezzo  delle 
quali  non  sarà  diffìcile  di  trovare  la  verità, 
e  di  accordare  la  cronologia  egiziana  con 
quella  di  Mosè  e  dei  nostri  sacri  libri. 

Le  memorie  originali  dell'  antica  storia  di 
Egitto  e  gli  estratti  che  ne  furono  fatti  da 
Eratostene,  da  Erodoto  ,  da  Diodoro,  e  da 
Manetone  sono  i  libri  sacri  di  questo  po- 
polo ,•  altri  de'  quali  poi  sono  veri  ed  altri 
apocrifi.  I  primi  sono  stati  composti  (i) 
dal  principali  sacerdoti  ,  i  quali  ci  hanno 
raccontate  le  azioni  ,  i  costutni  e  le  sepol- 
ture dei  re  (?.)  ,  ed  hanno  fatta  ricordanza 
ancora  degli  accrescimyinti  del  Nilo,  della 
venuta  dei  forestieri,  e  degli  avvenimenti 
più  memorabili.  Bisogna  distinguere  questi 
annali  sacri  dalle  altre  scritture  sacre  che 
sono  i  libri,  i  quali  trattano  delle   leggi,  della 


^i)  Giuscp.  lib.    I   centra  App.  pagina  895. 
^2)  Diod.  iib.   I  j  cap.  44,  4^S  i)-^    9^° 
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religione  ,  àfiìV  astronomia  e  della  medicinff 
(i).  Cambise  bruciando  i  templi  ne'  quali 
erano  riposti  gli  annali  sacri  (^2)  ne  fece  pe- 
rire un  gran  numero ,  e  trasportò  con  sé 
in  Persia  quelli  i  quali  si  salvarono  dall'in- 
cendio. Per  rimetterli,  i  sacerdoti  ne  com- 
posero altri  nuovi,  e  questi  sono  quelli,  cbe 
noi  riguardiamo  siccome  apocrifi  :  ed  Erodoto 
poco  dopo  la  partenza  di  Cambise  (3)  ,  li 
trovò  già  tutti  fatti.  Questi  libri  apocrifi 
contenevano  pur  molte  verità  -,  imperocché  , 
per  rifarli  ,  si  erano  consultate  le  iscrizioni 
delle  colonne  ,  de'  pilastri  ,  delle  piramidi  e 
de'  muri  de'  templi  ,  le  tombe ,  e  le  gal- 
lerie  sotterranee  ,  ed  anche  le  canzoni  eroi- 
che (4)  .'  ciò  non  pertanto  insensibilmente 
incorsero  molte  favole  in  queste  novelle 
scritture  sacre  ,  e  furono  in  più  luoghi  fal- 
sificate.. Primieramente  vi  si  faceva  memoria 
di  341  età  di  uomini  (5),  di  ii,34o  anni, 
di  1 3,000  (6),  e  finalmente  di  10,000  (7), 
I  sacerdoti  lessero  ad  Erodoto  33o  re  da 
Menesse  fino  a    Moeris  (8)  ,  un  altr^    volta 


(()  Ibid. ,  cap.  75,  81  ,  82  ,  87. 
C2J  Ibid. ,  cap    46-  Strab,  lib.    io,  pag.  So;,  lib.  17. 
|)ag.  537. 

(3;  Erod.  lib.  2,  pag.    laS. 
(4ì  Diod.   lib,   j  ,  cap.   44  5  %• 
C:>J  Erod    lib.   2  ,  pa;.;.   1^2, 
(6;   Mola  lib.    I  ,  cyp^  9. 
^7'  Diod    lib.   1  ,  cap.  44* 
(8J  Erod.  lib.  2,  pa-,  i23 ,  i^o^ 
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ne  lessero  a  Dìodoro  34 1  in  vece  di  479 
da  Menesse  fino  a  Setone  (i),  ed  in  un  al- 
Uo  tempo  essi  ne  portarono  il  numero  a 
4700  ;  e  questi  tre  esempi  provano  ad  evi- 
denza che  i  libri  sacri  furono  falsificati.  D'al- 
tronde, siccome  molti  sacerdoti  avevano  com- 
posto in  differenti  luoghi  le  scritture  sacre 
moderne,  cioè  apocrife  ,  elleno  non  si  ac- 
cordavano insieme.  Perciò  Diodoro  scrisse 
(^)  non  aver  egli  trovate  memorie  le  quali 
si  accordassero  sopra  Sesostri:  in  un  altro 
luogo  egli  dice  che  dal  re  Ghemmis  fino 
alla  cent'  ottantesima  olimpiade  ,  si  contano 
mille  anni  in  alcuni  libri  sacri ,  e  tre  mila 
quattrocento  in  altri.  Erodoto  in  un  libro 
di  annali  che  gli  fu  presentato ,  trovò  di- 
ciptto  Etiopi ,  1  quali  avevano  conquistato 
l'Egitto:  e  Diodoro  non  ne  contò  che  quat- 
tro in  quello  che  gli  fu  mostrato ,  in  esso 
faceva^i  menzione  in  fine  di  470  re  (^)  ,  e 
soli  33o  si  ricordavano  in  quello  che  si  fece 
vedere  a  Pomponio  Mela.  Il  pregiudizio  de- 
gli Egiziani  sulla  grande  età  del  mondo  ,  e 
soprattutto  sulla  antichità  della  loro  nazio- 
ne ,  diede  luogo  a  quest'  alterazione  :  e  se 
essi  non  contavano  47t>,ooo  anni  con  i  Cal- 
dei (4)  almeno  parlavano  di   11,   di    1 3 ,  ed 


(i)  Diod,  lib.   1  ,  cap.  44* 
(1^  Lib.   I  ,  cap.  53  ,  65. 
fòj  Mela  lib.   I  ,  cap.  9. 
C^J  Diad.  lib.  2  ,  c.^p.  '3i. 
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anche  dì  i5,ooo  anni:  e  commisero  quattro* 
errori  imperdonabili  a  fme  di  trovar  questo 
numero  eccessivo  nel  risultamento  del  loro 
calcolo. 

Primieramente  fecero  passare  per  anni  so- 
lari (i)  quelli  che  erano  accennati  nei  libri 
sacri  più  antichi  ,  e  che  da  principio  non 
contenevano  se  non  uno  ,  e  poi  quattro 
mesi  :  e  per  questo  mezzo  duplicarono  e 
quadruplicarono  gli  anni  della  cronologia. 
Secondariamente  ,  presero  nei  libri  auten- 
tici i  principali  governatori  ,  e  gli  posero 
tra  i  re,  com«  vedesi  in  Manetoue  per  la 
settima  ,  ottava  ,  undecima  ,  decima  terza  , 
decima  quarta  ,  e  decima  settima  dinastia. 
Ciò  non  basta  ,  essi  immaginarono  dei  re  , 
che  non  furono  mai.  Non  potendo  attribuir 
loro  delle  vere  azioni,  ne  raccontarono  di 
ogni  sorta  incredibili  (2) ,  né  trovandone 
per  anco  abbastanza,  scrissero  nei  nuovi  li- 
bri che  questi  re  in  molti  secoli  non  si 
erano  occupati  che  di  mangiare  e  bere.  Fi- 
nalmente quando  non  poterono  più  inven- 
tare dei  nomi  a  questi  re  immaginar)  ,  in- 
frapposero loro  dei  secoli  intieri  (3),  nell'in- 
tervaìlo  dei  quali  non  vi  fu  alcun  re,  quan- 
tunque   sia  certo  che  sempre  sono  stati  go- 


(i)  Ibid    lib.  I,  cap.  26, 

C-ij  tbicU  cap    44 ,  45  ,  60  ,  62  ,  63, 

(3)  Erod.  ìib.  2  j  pag    144. 
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Vernati  eia' monarclii  (i),  fino  all'  anno  355' 
prima  di  G.  C.  in  cui  l'Egitto  passò  sotta 
un  dominio  straniero  e  in  cui  cominciò  lo 
adempimento  della  celebre  profezia  di  Eze- 
chiele ,  la  quale  contro  tutte  le  umane  vero- 
simiglianze, anche  ,^ a' nostri  dì  si  vede  av- 
verata 5  non  vi  sarà  più  in  avs^enire  alcun 
principe  del  paese  d  Egitto  (it). 

§.  XXIX.  Ora  per  avere  la  vera  serie  dei 
re  d'Egitto,  bisogna  cercarla  in  Eratostene, 
il  catalogo  del  quale  comprende  i  re  di  Tebe, 
che  era  la  capitale  nel  regno  e  la  sede  dei 
sovrani  prima  di  Memfi.  Incomincia  questo 
catalogo  quando  finisce  il  tempo  degli  Dei, 
ed  Amirtens  è  1'  ultimo  re.  La  ragione  per 
cui  non  aggiunse  i  re  dopo  Amirtens,  si  è 
perchè  essi  non  risedevano  a  Tebe.  Questo 
autore  ha  tutte  le  qualità  di  un  profondo 
istorico  :  ed  era  chiamato  il  secondo  Platone 
per  la  sue  grandi  cognizioni  (3).  I  suoi  cen- 
sori più  severi  non  hanno  potuto  negargli 
uno  dei  primi  posti  tra  i  savj  (4)  ;  egli  aveva 
una  scelta  biblioteca,  ed  era  decorato  della 
carica  di  bibliotecario  del  re  Tolomeo  lil, 
Egli  lesse  i  libri  sacri  che  erano  a  Tebe  e 
ne  compose  le  sue  memorie  su  quel  che  ne 


(i)  Suidas  in  Erat  ,  pag.  SaS. 
(ij  Ezech.  3o  ,  V.    i3. 
Co)  Plin.  lib.  2  ,  cap.   iio. 

C[\)  Suid    loc.  e.  8trab.    lib    i  ,    pag.    8 ,    20  ,  a5, 
lib    2  ,  pao-    47  ^  54. 


aveva  sentito  dire ,  egli  seppe  distingnere 
i  veri  libri  dagli  apocrifi.  Laborioso  ,  impar- 
ziale ,  saggio ,  egli  non  si  lasciò  ingannare 
dal  pregiudizio  che  avevano  gli  Egiziani  sulla 
remota  antichità  del  loro  impero.  I  nomi  co- 
fti  de'  suoi  re,  le  vicende  dei  loro  regni  che 
*on  tali  quali  avvengono  nell'umana  vita,  il 
numero  di  questi  medesimi  re  ,  e  la  maniera 
con  cui  essi  si  accordano  quanto  ai  fatti  in- 
teressanti con  Erodoto  e  Manetone  ,  non 
fauno  che  accrescere  la  confidenza  che  in- 
spira. Finalmente  il  catalogo  di  Eratostene 
non  contraddice  né  la  sacra  Scrittura ,  ne 
l'altre  verità  ricevute. 

A  vero  dire  alcuni  dotti  han  sostenuto 
che  questo  catalogo  non  fosse  che  un  sup- 
plemento a  quello  di  Manetone  ,  in  cui  questa 
successione  era  omessa  (i),  e  che  i  re  di 
cui  egli  parla  sono  differentissimi  da  quelli 
di  Manetone  ,  ed  appartengono  a  un  regno 
particolare  omesso  da  questo  autore.  Ma 
questa  opinione  è  confatata  :  I.  perchè  non 
si  può  supporre  che  Manetone  abbia  passato 
sotto  silenzio  un  sì  grande  e  sì  antico  regno 
quale  era  quello  di  Tebe  ,  i  di  cui  re  sono 
stati  sì  celebri  e  citati  tante  volte  dagli  an- 
ticìii  scrittori:  II.  si  vedono  molti  re  di  Tebe 
e  di  Dìospoli  nelle  dinastie  di  Manetone  ;  ma, 


CO  ^tor    unlv.  dpgli  lu^l.  ediz.  di  Parigi  m    8  vo.  , 
t.  2  j  p.  Go  con  note. 


dice  Marshaiii  (i)  ,  ^e  Manetone  a^es^a  di* 
già  indicato  questi  re  Eratostene  potei'U 
scansante  la  fatica.  Egli  è  lo  stesso  che 
dire  :  Perchè  Afrlcajio  ha  fatto  un  estratto 
di  Matietoiie  ,  Eusebio  non  doveva  rifare  il 
Suo  lavoro.  Ma  evvi  di  più  ,  ed  Eratostene 
non  ha  fatto  semplicemente  un  catalago  dei 
re  d'  Egitto  ,  ma  ha  fatto  una  regola  più 
credibile  e  più  esatta  di  Manetone.  Erato- 
stene era  Greco,  nativo  di  Cirene,  e  non 
aveva  i  medesimi  pregiudizi  di  Manetone  , 
il  quale  era  Egiziano. 

Marsham  aggiugne  ancora  che  i  nomi  dei 
re  del  catalogo  di  Eratostene  sono  differen- 
tissimi  da  quelli  di  Manetone ,  perciò  si  tratta 
di  un'  altra  successione.  Quest'accusa  però  non 
è  gran  fatto  fondata:  poiché  moltissimi  nomi 
sono  i  medesimi  in  ambedue  gli  autori  :  tali 
sono  Menese ,  Atoti ,  Sufi  o  Saofi,  Psammo , 
Matese ,  Mari  e  Nitocri.  Secondo  ,  egli  è 
certo  che  i  medesimi  re  hanno  avuto  diffe- 
renti .  nomi  ,  poiché  un  re  ne  aveva  per  lo 
meno  due  o  tre  (2).  Clemente  Alessandrino 
(3)  dice  espressamente  che  ogni  Egiziano  il 
quale  fosse  iniziato  ai  misteri  religiosi ,  rice- 
veva un  altro  nome  •,  ora  tutti  i  re  d'Egitto 
vi  si  facevano  iniziare.  Finalmente  Eratostene, 


(\)  In  proparase  par.  3  ,  pag    %. 

{'ìj  Sync,  pa^'.  33. 

hj  JNcl  %  iibrt)  dei  suoi  Stvomi. 


ApoUocloro  ,  e  dopo  di  lui  Sincello  (  i  )  ,  lianno 
indicato  i  nomi  Cofti ,  mentre  negli  altri 
canoni  trovansi  cangiati  secondo  il  greco 
dialetto. 

Infine  la  indicazione  dei  re  di  Tebe  nel 
Catalogo  di  Eratostene ,  accenna  solo  i  re 
d'  Egitto  in  generale.  Erodoto  (2)  ci  assicura 
clie  anticamente  F  Egitto  portava  il  nome  di 
Tebe.  Aristotele  (3),  dice  die  tutto  l'Egitto 
era  altra  volta  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Tebe.  Ed  infatti  Tebe  è  la  più  antica  ed 
anclie  ,  secondo  Suida ,  la  prima  città  di 
Egitto  ,  ed  è  stata  la  sede  de'  re  ìnfino  a 
tanto  clie  questa  fu  trasferita  a  Memfi.  Così 
Eratostene  ,  die  era  versatissimo  neirantiche 
storie  ,  ba  ben  potuto  dare  a  quella  d'Egitto 
il  nome  dell'  antica  e  famosa  città    di  Tebe. 

Su  ciò  cbe  spetta  gb  storici  dell'  impero 
d'  Egitto  noi  non  ci  fermeremo.  I.  A  Erodoto, 
percliè  egli  non  ba  avuto  principalmente  di 
mira  die  i  re  i  quali  vissero  dopo  Sesostri, 
e  ba  detto  pocbissimo  di  quelli  cbe  prece- 
dettero questo  principe ,  ed  il  nostro  scopo 
non  è  di  fare  una  storia  di  Egitto ,  né  di 
concordare  i  diversi  storici  fra  loro ,  ma 
semplicemente  di  conciliare  la  vera  croiiolo' 
già  di  questo  impero  con  quella  dei  libri  di 
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Mosè.    D' altronde    Erodoto    stesso    confessra 
essere  certissimo  ciò  che    egli    narra  ,    come 
avvenuto    prima    del    regno    di    Psammetico 
appoggiato  alla    fede    di    coloro     che    aveva 
consultati.  IL  Per    1'  istessa    ragione  noi  la- 
sciamo  Diodoro ,    quantunque    questo  autore 
sia  nemico    delle  favole  ,    perchè  egli  venne 
in  Egitto  nel  tempo  in  cui    la   degradazione 
delle  scritture  sacre  era    giunta    al    più    alto 
segno    (  egli  ha  vissuto  al    tempo    di    Giulio 
Cesare  e  d'Angusto),    ripiene    di    una  folla 
di  re    immaginar)  -,    d'altronde    egli    ha  solo 
copiato  fedelmente  i  racconti  più  credibili  di 
ciascheduna  nazione,    poiché    il  suo  sistema 
non    esigeva    che    egli  esaminasse  profonda- 
mente la  verità  e  la  consonanza  delle  diffe- 
renti memorie  di  cui  egli  fece  uso. 

<§).  XXX.  Per  ciò  che  spetta  a  Manetone , 
egli  ha  tenuto  la  vìa  di  mezzo  tra  la  finzione 
e  la  verità  nella   descrizione  delle   sue  dina- 
stie.  Egli  conosceva  1'  età  del  mondo  e  quella 
dell'  impero  Egiziano  per  mezzo  della    sacra 
Scrittura  che  Tolomeo  II   aveva    fatto    tra- 
durre a    suo    tempo.    Egli    non    potè    però 
scuotere  il  pregiudizio    che    aveva    succiato, 
per  cosi  dire  col    latte  ,  sulla    remota    anti- 
chità del  mondo  e  dell'  impero  Egiziano,  op- 
pure ci  non  osò    dichiarare    l'  opinione    che 
avevane.  Di  qui  siegue  che  egli  ha  moltipli- 
cato quanto  ha    potuto  le  dinastie  ,  e  le  ha 
ordinate  in  maniera  da  far  credere  che  elleno 
si   sono    seofuite    senza    interruzione   tutte  e 


ireiita  nello  spazio  di  53 d3  anni.  Egli  ha 
saputo  nascondere  con  molto  artifizio  se 
alcune  di  queste  dinastie  fiorirono  nel 
medesimo  tempo.  Ne  abbiamo  una  prova 
nelle  sue  dinastie  di  Diospoli  e  di  Memfi, 
Menese  risedeva  tanto  a  Diospoli  o  Tebe, 
quanto  a  Memfi:  frattanto  Manetone  non 
ne  fa  parola  in  questi  due  luoghi  ,  ma 
solamente  a  Thys.  Di  più ,  quantunque  i 
due  primi  re  della  terza  dinastia  sieno  gli 
stessi  che  quelli  di  cui  egli  fa  la  descrizione 
nella  prima  ,  nulìadimeno  egli  dà  loro  altri 
nomi  nella  terza.  Noi  non  l'accusiamo  già 
di  avere  inventato  le  dinastie ,  ma  siamo 
persuasi  che  non  si  potrà  mettere  alcun  or- 
dine mai  nelle  sue  opere,  se  non  si  separano 
dalle  dinastie  dei^  veri  re,  i  governatori  e  i 
re  interposti  che  questo  autore  ha  mescolati 
e  confusi  :  questo  è  quanto  apparisce  soprat- 
tutto nella  dinastia  VII,  Vili,  XI,  X4II , 
XIV  e  XVII.  La  settima  comprende  70  re 
di  Memfi  ,  dei  quali  ciascuno  ha  regnato  un 
sol  giorno.  Eusebio  dà  un  mezzo  mese  a 
ciascun  re  e  ne  conta  cinque.  Chi  è  ragione- 
vole ed  assennato  non  la  prenderà  per  una 
successione  regolata ,  ma  crederà  piuttosto 
che  vi  è  stato  un  interregno  di  dieci  setti- 
mane. Nella  XVII  si  trovano  4^  re-pastori 
ed  altrettanti  re  di  Tebe  che  hanno  regnato 
in  una  medesima  città,  o  almeno  in  una  me- 
desima provincia  d'  Egitto.  Ma  esser  non 
potevano  re ,  perché  i  re-pastori  e  i  re    d^ 
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Tebe  eraii  nemici ,  e  per  conseguenza  non 
risedevano  in  una  medesima  città.  È  egli  cre- 
dibile che  43  ^^'  ^on  abbiano  regnato  che 
34^  anni?  si  è  mai  veduto  i65  re  regnar 
solo  ^00  anni  (ed  è  questo  il  numero  dei 
re  delle  dinastìe  8  11  i3  i4  *7)?<^  pari- 
menti settantasei  re  avere  solamente  due  o  tre 
anni  di  regno  1' un  dopo  V  altro  (i)?  Chi 
non  vede  esser  questi  piuttosto  governatori 
inviati  dai  sovrani  nelle  provincie  ,  per  co- 
mandarvi in  loro  nome  in  un  breve  spazio 
di  tempo  ?  Il  sig.  Semler  nelle  sue  osserva- 
zioni sopra  la  storia  d'  Egitto  (1)  non  vuole 
che  si  tolga  dal  numero  dei  veri  re  un  gran 
numero  di  quelli  che  noi  consideriamo  con 
Bayer  (3)  ,  come  semplici  governatori  ,  per- 
chè ,  egli  dice  :  non  avrebbe  potuto  farsi 
{Questa  cosa  senza  diminuire  la  considerazio- 
ne dei  veri  re  ,  poiché  nei  cataloghi  i  loj^o 
Eovernalòri  s^oduto  avrebbero  dei  medesimi 
onori  di  quelli.  Quest'  autore  preferisce  di 
credere  che  i  sacerdoti  di  Biblo  i  quali 
hanno  somministrato  a  Manetone  il  suo  cata- 
logo dei  re  di  Egitto  ,  per  dar  più  risalto 
alla  loro  pretesa  antichità ,  hanno  supposto 
un  gran  numero  di  re  che  non  furono  mai. 
In    quanto    a    noi    non    vediamo    niente    di 


(i)  Dinastia  \\, 

(2JStor.  udìv.  tom.  35,pag.a35^  ediz.  diPar.  in8.ro. 

C^)  Storia  d'  Egitto, 
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contrario  agli  usi  dei  popoli  antìclii,  che 
potenti  monarchi  abbian  permesso  ai  gover- 
natori che  inviavano  nelle  provincie  di  pren«- 
dere  il  titolo  di  re  ,  e  di  riserbare  a  sé  stessi 
il  titolo  di  re  dei  re ,  come  noi  vediamo 
fra  gli  altri  Osymandia  uno  dei  primi  re  di 
Tebe  ,  aver  preso 'questo  titolo  nell'  iscrizione 
che  leggevasi  sulla  statua  che  egli  si  era  fatto 
innalzare  :  Io  sono  Osjmandìa  il  re  dei 
re  .  ec. 

Non  avvi  adunque  che  il  catalogo  di  Era- 
tostene  che  servir  possa  di  base  sicura  per 
la  cronologia  Egiziana,  e  quelli  degli  altri 
storici  devono  essere  rigettati ,  o  almeno 
non  se  ne  può  far  uso  che  rettificandoli  e 
correggendo  gli  errori  innumerevoli ,  di  cui 
abbondano. 

§.  XXXI.  Molti  dotti  in  vero  da  due 
secoli  ha?ìno  faticato  a  gara  per  sviluppare 
e  dilucidare  questi  storici  antichi  -,  hanno 
fatto  ricerche ,  dissertazioni  ,  han  formato 
congetture ,  hanno  dato  inLiumerabili  schia- 
rimenti. Tanti  sforzi  hanno  certamente  sparsa 
molta  luce  sopra  molti  articoli  :  ma  niuno 
ha  faticato  su  questo  soggetto  con  più  di 
erudizione  e  di  sagacità  del  sig.  ab.  Guerin 
du  Rocher.  Egli  è  incontrastabile  che  ha  sco- 
perto almeno  la  verità  sopra  molti  punti 
dell'ultima  importanza.  Questo  dotto  autore, 
dice  il  sig.  Asseline  celebre  -professore  di 
lingua  Ebraica,  toglie  finalmente  il  i^elo 
cJiG    coprii^a    da    tanto    tempo    le    antichità 


'Egiziane  j  sotto  quest'  ammasso  di  fas^oìe  di 
cui  si  è  composta  V  istoria  delle  prime  etd 
di  una  nazione  celebre,  egli  sa  distinguale 
le  tracce  preziose  della  verità  ,  o  scopre  il 
fondamento  ragguardevole  su  cui  porta  ^ue- 
sto  bizzarro  edifizio. 

Noi  dunque  non  possiamo  tralasciare  dì 
dare  un'idea  della  scoperta  del  sig.  ab.  Gue- 
rin  du  Rocher  e  degli  importanti  resultati 
che  ella  somministra.  Non  entreremo  in  un 
lungo  racconto ,  rimettendo  su  questo  sog- 
getto i  nostri  lettori  tanto  ali'  opera  mede- 
sima sì  interessante  di  questo  dotto  intito- 
lata :  Storia  vera  dei  tempi  favolosi' ,  quanto 
alle  risposte,  ed  alle  critiche  che  si  son  fatte. 

Il  sig.  ab.  Guerin  du  Rocher  ha  scoperta 
e  dimostrato  che  T  istoria  antica  dei  ra 
d'  Egitto  non  è  che  un'  alterazione  continua, 
quantunque  rozza ,  di  tutto  ciò  che  rac- 
chiudono i  nostri  libri  santi  intorno  agli 
Egiziani  :  ed  è  un  travisamento  sempre  co- 
stante ,  prescindendo  da  alcuni  personaggi 
della  Scrittura  di  cui  Erodoto  ha  fatto  dei 
re  d'  Egitto  ,  portando  in  greco  il  senso  dei 
loro  nomi  ebrei^  i  tratti  poi  delle  due  storia 
presi  di  confronto  e  continuati  di  regno  in 
regno  da  3Ienese  fino  a  Nabucodònosor  di 
cui  hanno  fatto  loro  re  Asnazi ,  si  rassomi- 
gliarlo talmente  ,  che  quando  il  sacro  scrit- 
tore interrompe  il  suo  racconto  sugli  Egiziani, 
si  trova  il  medesimo  vuoto  nei  luoghi  cor- 
rispondenti della  storia  profana ,  in  gu*s^ 
Du-Clot  7 
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tale  che  tutto  ciò  clie  Erodoto,  Manetone, 
Eratostene  e  Dlodoro  Siculo  ci  raccontano 
deir  Egitto  fino  a  qiiest'  epoca  ,  non  è ,  dalle 
descrizioni  in  fuori,  die  una  traduzione 
piena  di  errori  di  equivoci  e  di  difetti  che 
gli  Egiziani  si  cran  fatti  o  procurati  dai 
passi  della  scrittura  ,  die  gli  interessavano  e 
di  cui  avean  composto  la  loro  storia. 

Questa  traduzione  debbe  essere  stata  fatta 
nel  tempo  de'  Persiani.  Gli  Egiziani  furon 
dispersi  co'  Giudei  sotto  l' impero  di  Nabu- 
codònosor, che  vinse  il  loro  re  Faraone- 
Efreo  (i).  Essi  non  furon  ristabiliti  che 
dopo  /\.o  a  imi  nel  loro  paese',  dove,  secondo 
la  profezia  di  Ezechiele  che  noi  abbiamo  di 
già  citata  e  che  compiesi  fino  a  nostri  di , 
eglino  non  sono  stati  più  che  un  popolo 
soggiogato,  malgrado  i  loro  sforzi  passaggieri 
per  iscuotere  il  giogo  ,  sottomessi  prima  ai 
Persiani ,  poscia  ad  Alessandro  ed  ai  Tolo- 
mei  ,  quindi  ai  Romani ,  finalmente  agli 
Arabi  ed  ai  Turchi.  È  cosa  naturale  che 
dopo  il  loro  ristabilimento  ed  il  loro  ritor- 
no dalla  Persia  ,  essi  abbiano  avuto  ricorso 
ai  libri  degli  Ebrei  coi  quali  ignorar  non 
potevano  d'  avere  avuto  antiche  relazioni. 
L'  estratto  di  ciò  che  li  riguarda  avrà  po- 
tuto esser  fatto  in  pria  da  un  uomo  dotto , 
ma  il  popolo  Giudaico  dopo  il  ritorno  dalla 


(i)  Api'ies  di  Erodoto. 
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f  cnitivìtà  noli  ititendcnclo  più  egli  stesso  V  an- 
tico Ebreo,  gli  Egiziani  avranno  ancora 
meno  inteso  gli  estratti  che  loro  servirono 
di  memorie,  Qaesti  son  quegli  estratti  che 
isono  stati  sostituiti  agli  antichi  libri  sacri 
perduti  dopo  Cambise,  e  che  noi  abbiamo 
chiamato  apocriji.  Al  tempo  di  Erodoto , 
il  più  antico  storico  dopo  Mosè,  era  scorso 
più  di  un  secolo  da  che  ritornarono  dalla 
Persia.  I  francesi  stessi  intendono  forse  i 
libri  scritti  in  francese ,  sono  oramai  due 
secoli  ?  Quante  favole  fondate  sopra  false 
interpretazioni  di  nomi?  quanti  sbagli  sopra 
"  ngue  straniere  ?  Il  primo  storico  di  Polo- 
nia (i)  dice  in  uno  stile  che  gli  è  tutto  pro- 
prio ,  che  alcuni  Polacchi  incominciarono 
ad  assaporare  la  loro  piccola  porzion  di 
dominio ,  cioè  che  essi  presero  gusto  a 
dominare  :  Nonmdli  clominatwam  lìgurire 
ccejjerunt  portiunciilam.  Un  altro  storico 
che  non  ha  fatt'  altro  che  compendiar  ques- 
to primo ,  ha  preso  la  parola  ligiirire  che 
significa  leccare  ,  gustare^  pel  nome  della 
Liguria  ,  oggidì  costa  di  Genova  ,•  in  conse- 
guenza egli  ha  detto  che  alcuni  Polacchi 
presero  una  parte  della  Liguria  (^ì).  Lo 
stesso  avvenne  a  un  dipresso  di  molti  estrat- 
ti   de'   libri   giudaici    fatti    dagli    Egiziani,    I 
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loro  traduttori  gli  avranno  ìnterpetrati  cia- 
scuno alla  sua  foggia  ,  volendo  appropriarsi 
tutti  i  fatti  che  concernevano  la  loro  nazione, 
adattandoli  alla  loro  idolatria  e  travisando  la 
loro  sorgente.  I  Greci  traducendoli  nella  loro 
lingua  gli  avranno  ancora  travisati  di  più. 

Il  sig.  ab.  du  Rocher  dopo  uno  studio 
profondo  della  lingua  Ebraica  e  dei  diversi 
storici  dell'  antico  Egitto ,  ha  svelato  e  lu- 
meggiato le  più  importanti  storie  favolose 
di  questo  antico  impero ,  che  trovansi  in 
Erodoto  ,  Manetone  ,  Eratostene ,  Diodoro 
Siculo  ec.  Egli  ha  fatto  questa  scoperta  col 
confronto  continuato  di  tutta  la  serie  dei 
regni  e  dei  fatti  di  ciascun  regno ,  ed  ha 
provato  che  questa  storia  corrisponde  alla 
storia  sacra  da  Noè  padre  di  tutti  gli  uomini 
dopo  il  diluvio  fino  al  termine  della  schia- 
vitù dei  Giudei  in  Babilonia.  Noi  non  cite- 
remo che  un  esempio  o  due  di  questi  con- 
fronti, il  primo  dei  quali  è  tolto  da  Ero- 
doto. Noi  porremo  il  testo  di  questo  sto- 
rico da  un  lato  ,  e  dalF  altro  quello  della 
scrittura  con  alcune  brevi  osservazioni  del 
sig.  ab,  du  Rocher. 
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I.  Noè,  il  nome  di  I.  Menese  è  quegli 
cui  in  Ebreo  è  Né  o  che  regnò  il  primo 
Mnée    suo     derivato  ,  tra  gli  uomi»i. 

che  significa  riposo,  è 
il  comuLi  padre  di  tutti 
i  popoli ,  e  la  Scrittura 
lo  accenna  come  il  pri- 
mo uomo  che  abbia 
regnato  dopo  il  diluvio, 
egli  è  r  avolo  di  Me- 
sraim ,  che  è  il  padre 
immediato  degli  Egi- 
ziani. Questi  conse- 
guentemente hanno  po- 
tuto metter  Noè  alla 
testa  dei  loro  re ,  come 
riian fatto  altre  nazioni: 
i  Caldei  lo  hanno  chia- 
mato Xisutro ,  i  Chinesi 
gli  hanno  dato  il  nome 
di  Fo-hi ,  ec.  Tutti  gli 
storici  di  Egitto  l'hanno 
messo  alla  testa  dei  re 
di  quest'  impero  sotto 
il  nome  di  Menesse , 
Menase  o  Mine  se. 

II.  Al  tempo  di  Noè       II.  Al  tempo  dì  IMe- 
lon  solamente  l'Egitto,  nese     tutto    V  Egitto 

la  tutta  quanta  la  terra  non  era  che   una  pa- 
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fu  iiioiidata  dal  diluvio,  inde  ad  eccezione  del 
e  il    Moine    di     Tehe  solo  Mome  o  distretto 
che    solo  non  Io  era  ,  di   Tehe ,  vale  a  dire 
è  r  arca    che    si  salvò  che     esso     era     tutte 
dal    diluvio.     Tlihe    o  iuoiidato. 
come     si    pronunzia  , 
Thehah  è  il  vocabolo 
sempre    adoperato   nel 
testo  ebraico  per  signi- 
ficare Arca. 

III.  Tlihe  o  Thehah  TU.  Gli  abitanti  dì 
(  r  Arca  dì  Noè  )  rac-  Tebe  si  dicevano  i  più 
chiuse  effettivamente  antichi  fra  gli  uomiai, 
nel  suo   seno    i    padri 

di  tutti  gli  uomini  all' 
epoca  del  diluvio,  che 
fu  come  una  rinnova- 
zione del  genere  umano. 

IV.  1.2^ Tlihe  o  The-  IV.  A  Tebe  fu  co- 
hall  (l'Arca  di  Noè  )  struita  una  gran  nave 
aveva  trecento  cubiti  di  circa  3oo  cubiti 
di  lunghezza.  di  lunghezza. 

V.  Noè    fece  volare        V.  Erodoto  dice  che 
una  colomba    per  due   due     colombe     erano 
Tolte  dalla    sua    Thbe  volate  via  da  Tehe  itt 
o  dalla  sua  arca  ,    per  differenti  contrade, 
accertarsi   se   la    terra 

ii  fosse  asciugata, 
LaMitologia,  seco»- 
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do  Plutarco  (  tom.  2 
pag.  698  de  solert. 
anìm.  )  faceva  egiial- 
mente  ineiizioiie  di  una 
colomba  che  Deuca- 
lione  aveva  fallo  uscir 
dalla  sua  arca ,  e  che 
rientrando  gli  aveva 
annunziato  il  cattivo 
tempo  ,  e  volando ,  il 
tempo  bello  e  sereno. 
Il  signor  abate  du  Ro- 
clier  ba  fatto  vedere 
nella  sua  opera  che 
Deucalione  è  il  Nome 
medesimo  di  Noè  tra- 
dotto in  Greco. 

VI.  La  Scrittura  dice 
cbe  tutti  gli  a  Ili  mali 
furon  racchiusi  nelFar- 
ca  e  poi  ne    uscirono. 

VII.  Mnèe  ovvero 
Noe  all'uscir  dall'Arca, 
inalzò  un  altare  al  Signo- 
re, ed  offrì  dei  sacrifìzj. 

Vili.  Noè  dopo  il 
diluvio  ebbe  espressa 
licenza  di  nutrirsi  della 
earae  de^li  animah. 
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VI.  Gli  animali ,  se- 
condo gli  Egiziani  , 
furono  formati  prima 
nel  paese  dì  Tebe. 

VII.  Menese  inse- 
gnò ai  popoli  onorare 
gli  Dei  e  far  loro  dti 
sacri  fizj. 

Vili.  Menese  fa  il 
primo  ad  introdurre 
il  lusso  deUe  mense. 


loa 
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IX.  Noè  uscendo  IX.  Gli  abitanti  di 
dall'Arca  (^Thhe)  ,  fu  Tebesivantavanodies- 
il  primo  a  piantar  la  sere  stati ì primi  ad  aver 
vigna.  cognizione  della  vigna. 

X.  L'  anno  fu  com-       X.  I  Tebani  vanta- 
putato  così  nella  Scrit-   vansì  di    essere    stati 
tura  in  occasione  della  i  primi  a  divider  l'an- 
Thbe  ossia  dell'  Arca,  no  in   12  mesi ,    cia- 
scuno di  3o  giorni. 

XI.  Noè  primo  le-  XI.  Menese  è  tenuto 
gislatore  dopo  il  diluvo.  per  il  primo  legislatore, 

XII.  Noè  oltraggiato  XII.  Menese  im- 
impudentementedasuó  brattato  da  un  Ippo- 
figlio.  potamo    (simbolo    di 

un  figlio  impudente). 

JScco  una  seconda  scoperta  non  meno 
curiosa  della  storia  di  Giuseppe, 
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I.  Giuseppe  appellato  I.  Il  re-pastore  Sa^ 
nella  Scrittura  Shalit,  latis  o  Salites  aveva 
parola  che  significa  d/vVj-  gran  premura  di  re- 
cipe,  presiedeva  alla  di-  carsi  a  misurar  le 
§tribuzion  delle  biade  biade  nel  tempo  della 
che  vendevansi  agli  Egi-  messe. 
2Ìan 


i53 

STORIA    SACRA  STORIA    d' EGITTO 

IT.  Giuseppe, ovvero       II.  Proteo   era  stl- 
Shalit ,     che     sigaifica  malo  il  più  casto   fra 
anche;?/'i/?io(ia  Greco  gli  uomiai. 
Protos  ),     fu     insigne 
per  la  sua  castità. 

in.  Giuseppe  vide  III.  Proteo  era  for- 
ili sogno  il  sole  ,  la  nito  di  una  particolar 
luna  e  le  stelle  che  si  ab-  cognizione  degli  astri. 
Lassavano  davanti  a  lui. 

IV.  Giuseppe  è  Tuo-  IV.  Proteo  era  i- 
mo  a  cui  erano  rivelati  strutto  di  tutti  i  se- 
i  segreti ,  dice  la  Scrit-  greti. 

tura. 

V.  Giuseppe  ebbe  due  V.  Proteo  aveva  due 
figli    Manasse   ed   E-  figli   Telefono   e  Po- 

fraim  ,  che  in  Ebreo  ligono  ,  il  primo  signi- 
esattamente  significano  fica  nato  lontano  dal 
lo  stesso  che  Telegono  suo  paese  e  il  secondo 
e  Poligono.  significa  ^co^Jo  ossia 

che  moltiplica. 

VI.  Giuseppe  inter-  VI.  Proteo  pastore 
preta  un  sogno  sopra  di  foche  o  vitelli  ma- 
alcune    vacche     uscite  rini. 

dalle  acque  ,  e  che  pa- 
scolavano  sulle  rive. 

VII.  Giuseppe  accu-  VII.  Fu  accusato  uno 
sato  di  aver  voluto  se-  straniero  sotto  ii  ici^no 
durre  la  moglie  del  suo  di  Proteo  di  aver  se- 
padrone  Putifar.  dotto    la    moglie    del 

suo  albergatore.      *7 
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Vili.  Giuseppe  stra-       Vili.  Sotto  Proteo 
fiiei'O  fa  imprigionato,  fa  arrestato  uno  stra- 
niero. 

IX.  Giuseppe rispon-       IX.  Proteo  non  rì- 
de   alle    interrogazioni  spondeva    senza  esser 
sui  sogni ,    essendo  in  legato.  » 
ceppi  o  nella   carcere. 

X.  Giuseppe  rauta  X.  Proteo  mutava 
il  suo  abito  prima  di  sembianza  prima  di 
comparire    davanti    al  dar  le  risposte, 

re  per  ispiegare  i  suoi 
sogni. 

XI.  Giuseppe  domina  XI.  Proteo  unito 
in  Egitto  5  (in  Ebraico  a  Mastra  ,  cioè  Mesro 
Mesr  ).  ossia  F  Egitto. 

XII.  Giuseppe  nnh-i-       XII.  Mestra  die  ali- 
sce  suo  padre  in  M^s',\  monta  suo  padre  tor- 
o  io  Egitto  durante  la  mentato  dalla  fame, 
carestia. 

XIILMesr  o  FEgitfo  XIIÌ.  Mestra  pren- 
cambia  ì  suoi  bovi ,  ca-  deva  T  aspetto  di  di- 
valli 5  ec.  per  aver  versi  animali  ,  onde 
pane.  .,        procurare  questo  nu- 

trì ra-nito. 

XIV.MesroFEgitto       XIV.    Mestra    ella 
^i  vende  tutto  a  Farao-  stessa  si  vende, 
ne  per  aver  delle  biade. 

XV.  Le  ossa  di  Giù-  XV.  Proteo  ebbe  un 
seppe  sono  trasportate  passaggio  aperto  mira- 
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al  popolo  d' Israele  per  colosamente   al   foiid» 

un  sentiero    miracolo-  del  mare, 
samente  aperto  nel  mar 
Rosso. 

XVI.  Dopo  la  morte       XVI.  Sotto  i  re  s ae- 
di Giuseppe  tutto  can-  cessivi  tutto  cangiò  di 
giò  d'aspetto  in  Egitto,  aspetto  uelF  istoria  di 
Egitto. 

Noi  non  citeremo  più  die  un  solo  con- 
fronto ossia  scoperta  tratto  d^lY  Istoria  vej^a 
dei  ttmpi favolosi^  ed  è  quello  che  concerne 
Mosè  e  la  liberazione  degli  Israeliti.  Questi 
tre  soli  pezzi  mostrano  evidentemente  che 
una  serie  si  stupenda  di  fatti  annun- 
ziati a  lungo  nelle  due  storie  con  relazioni 
tosi  singolari  e  costanti,  non  può  esser  l'ef- 
fetto di  un  giuoco  di  parole  ,  di  cui  for- 
nisca il  caso  r  identità.  Cosi  quantunque 
tutte  le  scoperte  che  trovansi  nelF  opera  del 
sig.  du  Rocher  ,  non  presentino  sempre  u  la 
viva  rassomiglianza  ,  da  doversi  ammettere 
senz  i  restrizione  ,  essendovene  parinitnìe  al- 
cune che  noi  crediamo  doversi  rig<^ttar-  , 
tra  le  altre  il  Teslainenio  di  Giacobbe;  non 
sarà  nr'.jo  vero  ed  ìiieo;itrastahile  che  il 
gra  iìissimo  nu  ìic^ro  di  queste  scoperte  , 
Delie  q.ia!i  i  f;sUÌ  ilUistransi  gli  uni  dagli 
altri,  e  sca  ibit-vo^nente  si  forlificano  ,  for- 
mino un  coiiipiesso  a  cui  noii  potrà  opporsi 
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mai  niente  Ji  ragionevole,  ed  ogni  lettore 
imparziale  sarà  costretto  a  confessare  ed  a 
riconoscere  che  gli  Egiziani,  copiando  ì  no- 
stri sacri  libri,  hanno  commesso  i  più  strani 
errori,  ed  hanno  rozzamente  alterate  l' isto- 
rie più  autentiche  e  più  certe. 
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I.  MosÈ  errò  col  pò-  I.  Micering  errante 
polo  nel  deserto,  (la  in  luoghi  solitari, 
parola  ebrea  Mera  , 
che  pronunziasi  J//c/a, 
significa  i  libri  santi 
ed  in  particolare  quelli 
di  Mosè  ,  perché  for- 
mano la  lettura  degli 
Ebrei.  Da  questa  pa- 
rola Miera  viene  Mi- 
cerino  ,  Merceres  o 
Mercurio  ). 

IL    Mosè    condusse        II.   Micerino  sì   fa- 
gF  Israeliti  nel  deserto  ,  ceva  illuminar  la  notte 
illuminata  la  notte    da  come  il  giorno, 
una  colonna  di  fuoco. 

III.  Gl'Israeliti  nel  III.  Alcuni  uomini 
deserto  si  nutrivano  di  nel  deserto  nutrivansi 
quaglie.  di  quaglie. 

IV .  Mosè    col    suo        IV.  Guefatto  fu  ri- 
popolo ebbe  carestia  nel  dotto  a  un  nutrimento 
deserto  il  quale  ,  come  molto    scarso    in    uà 
si  sa ,    fa    parte    della  deserto  d' Arabia, 
Arabia, 
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(  Guefatto  vuol  dira 
comafidciììiento  di  Dìo; 
e  uoii  è  forse  questa 
precisamente  l' indica- 
zione  di  Mosè  ,  die 
pubblicò  la  legge  di 
Dio  sul  monte  Sinai?} 

V.  L'agnello  pasqua-  V.  Un  agnello  me- 
le fu  immolato  il  giorno  morabile comparve sot- 
della  morte  dei  pri-  to  il  reame  di  Boc^ 
mogeniti.    Bocchor  in  coris. 

Ebreo  significa  primo- 
genito. 

VI.  I  Faraoni  op-  VI.  I  re  d'  Egitto 
primono  il  popolo  E-  opprimono  il  popolo, 
breo  ,  e  gli  negano  la  impediendogli  di  sa- 
permissione  di   andare  erificare. 

a  sacriticare. 

VII.  I  Faraoni  ag-  VII.  Questi  re  ag- 
gravarono gli  Ebrei,      gravarono     il     popolo 

di  fatiche  ,   di  fabbri- 
che e    di  costruzionL 
Vili.  L'istorico  Giù-       VIII.   Questi  re  fa- 
seppe  dice  che  gli  Ebrei  cevano  costruire  deU« 
furono  impiegati  a  co-  piramidi, 
struire  :  Mosè  dice  che 
essi    fecero    delle    co- 
strazioni  di  tesori ,  no- 
me che   conviene   alle 
piramidi. 
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IX.  I  re  d'Egitto  IX.  Queste  piramidi 
non  lasciavano  aicuu  furc«iJO  costrutte  per 
riposo  agli  Ebrei.  impedire    Y   ozio    del 

popolo. 

X.  Sommersione  de-       X.    La   costruzione 
gli    Egiziani    nel    mar  delle    piramidi    fissata 
Rosso ,    confusa    nelle  avanti    il    diluvio    dai 
loro  tradizioni    con   la   Gofli. 
sommersiondel  diluvio. 

XI.  Gli  Ebrei  se  ne  XI.  Gli  operai  im- 
cibavano  nell'  Egitto,     piegati  alla  costruzione 

diilh  piramidi .  nutriti 
d'  agli  e  di  cipolle. 

XII.  Mosè  pone  fine  XII.  Micerino  liberò 
alV  oppressione  del  suo  il  popolo  dall'  oppres- 
popoio.  sione. 

XIII.  Mosè  il  più  XIII.  Micerino  il 
giusto  il  più  dolce  de-  più  giusto  degli  uo- 
gli  uomini,  l'organo  mini,  il  più  encomiato 
della  religione,  e  Fora-  per  la  sua  dolcezza  e 
colo  del  vero   Dio.         per  la  sua  religione,  ec. 

XIV.  Essi  uscirono  XiV.  La  maggior 
la  notte  medesiiia  della  parte  degli  autori  Pa- 
morte  di  ogni  hocchor  gani  fa  uscir  dal!  Egit- 
(  primogenito  ).  to   al   tempo    di  Boc- 

coris  i  Giudei. 

XV.  I  pastori  (Israe-  XV.  I  pastori  assa- 
liti) perseguitati  iìi  mez-  liti  sotto  3Iisph/ag.- 
zo  air  ac<pe  di    Suph  imilhosis. 
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o  del  mar  Rosso  di- 
viso ,  lo  die  espriiiie 
il  no  in  e  di  lìfisphrag' 
muthosis, 

XVI.  Gli  Egiziani  XVr.  Boccoris  fece 
sommersi  nel  mar  Ros-  sommergere  dei  leL- 
so  quasi  plurnb'nn  in  brosi  circondati  da 
aqnis  uehemcntih'is.       lanvò  di  piombo. 

XYII.  GÌ  Israeliti  ,  XVII.  Aìcmii  pa- 
(  pastori  di  professione)  stori  faggendo  d'Ei^itto 
fuggono  dair  Egitto  in  si  ri  Pigiarono  nella  cit- 
mezzo  air  acque  del  tà  di  Jharis  chiusa 
mare  che  formarono  da  grandi  muraglie., 
quasi  una  muraglia  a 
dritta  ed  a  sinistra. 

Abrvn  ,  di  dove  è 
vetiuto  Aharis  significa 
gli  Ebrei. 

XVIIT.  GÌ'  Israeliti,        XYUl.  l  pastori  ii. 
(pastori  di  professione)  scirono  dalfEgitlo  sot- 
escono  dall'Egitto  sotto  to  Amosi  e  Thutinosi» 
la   condotta     di    Mosè 
doix)  molti  segni  o  pro- 
digi. La  parola  Thtit- 
niosi ,  significa  segni  di 
Mosè. 

XIX.  Gli  Ebrei  per-  XIX.  Tifone  dopa 
s?g!i'tati  dagli  Egiziani  la  sua  fuga  ,  diveauto 
tragittarono  il  mar  Ros-  padre  di  Giudeo  e  di 
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SO  che  divenuto  asciut-  Osvosolimo.  La  regina 
to    presentò    loro    un  Nitocri,  di  color  rosso, 
profondo  passaggio.  La  fa  costruire    un    lun- 
intiera      annata     degli  ghissimo  ediflzio   sot- 
Egìziani  fu  subitamente  terraneo,    inondando 
inondata  dall'acque  del  ad   un   tratto  gli  Egi- 
mare  che   piombarono  ziani  riuniti  e  salvan- 
sopra  di  essi  e  li  som-  dosi    in    un  quartiere 
mersero.  Dopo  questo  pieno  di  cenere» 
disastro  ,   di  cui  Tifone 
è  il    simbolo  (^  che   in 
Ebreo  equivale  a  som- 
mersione )  ,    gli  Ebrei 
che  appella ronsi  poscia 
Giudei ,    si    salvarono 
nella  Palestina  che  in 
Ebreo  vuol  direce/zc/^e, 
e  di  cui    Gerusaleni' 
me    (  Jerosoliina  ^  è  la 
capitale. 

I  passi  che  noi  abbiamo  riferito  sono  cosi 
manifesti  che  si  alTacciano  agli  occhi  di 
chiunque.  In  vero  non  bisognerebbe  forse 
esser  ciechi  per  non  vedere  che  quest'  ulti- 
ma scoperta  mostra  un  palpabile  travesti- 
mento delle  piaghe  d'Egitto  da  cui  fu  per- 
cosso ,  de'  segni  o  prodigj  che  gli  accompa- 
gnarono j    del    passaggio    del    mar    Jiosso , 


della  fuga  nel  deserto,  e  della  sommersione 
di  Faraone  con  tutta  la  sua  armata?  Ed 
ammiriamo  ancora  come  gli  Egiziani  co- 
piando i  fatti  della  Scrittura  ,  non  hanno 
parimente  tralasciato  quelli  che  non  erano 
se  non  accessorj  al  racconto  del  sacro  scrit- 
tore ;  essi  hanno  per  fino  tolto  il  piombo 
che  trovasi  nell'  espressioni  del  cantico  di 
Mosè  (i)  ;  suhììiersi  stint  sicut  plumbum  in 
aquis  veheiìientìhits.  E  chi  non  riconosce 
qui  i  lebbrosi  sommersi  attorniati  da  lame 
di  piombo  ?  Parlando  del  deserto  dove  si 
ricovrarono  §l' Israeliti  ,  gli  Egiziani  stessi 
pi  avvertono  che  era  questo  v>^  deserto 
d'  Arabia. 

Che  potrebbesi  opporre  a  Tifone  padre 
di  Giudeo  o  di  Gerosolimo  ?  La  parola 
sommersione  è  espressa  da  Tufan  nelle  lin- 
gue orientali  e  particolarmente  presso  gli 
Arabi.  GÌ'  Israeliti  dopo  la  sommersione 
degli  Egiziani  fuggirono  nella  Giudea  ,  di 
cui  è  capitale  Gerusalemme.  Ed  ecco  come 
da  Tufan  che  significa  sommersione  ,  eglino 
hanno  fatto  Tfone  dopo  la  sua  fuga  padre 
dì  Giudeo  e  di  Gerosolimo.  È  ella  questa 
mia  magia  etimologica  ,  come  lo  vogliono 
i  censori  del  sig.  à\\  Rocher  ?  Il  sarà  la  re- 
gina Nitocri  precisamente  di  color  rosso  ^ 
che  inonda    subitamente    gli    Egiziani  e  si 


(i)  Esod,  cap.  1%. 
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saU'a  in  un  quartiere  pieno  di  cenere?  E 
questa  wn  alterazione  grossolana,  egli  è  vero, 
ma  in  cui  non  sì  può  non  ravvisare  il  pas- 
saggio del  mar  Bosso.  NiLoai  Sovnmsì  natu- 
ralmente dalla  paroia  ebraica  Nthg  che  si- 
gnifica dù-idere  ,  separare.  Palestina  in 
Ebraico  vuol  dire  conspersa  cinere.  Gli 
Israeliti  si  salvarono  nel  deserto  che  condu- 
ceva alla  Palestina  .  ed  ecco  il  fondamento 
dtììV  evasione  in  un  quartiere  pieno  di  ce~ 
nere. 

Osserviamo  che  nei  confronti  di  cui  noi 
abbiamo  fatto  menzione ,  ed  in  molti  altri 
che  veder  possiamo  nell'opera  del  signor  du 
Rocher  ,  i  passi  evidenti  per  sé  stessi  con- 
ducono necessariamente  alla  spiegazione  di 
quelli  che  sano  più  oscuri  5  le  circostanze 
che  li  caratterizzano  sono  singolari  talmente 
che  se  non  esistessero  nel  racconto  origi- 
nale ,  non  sarebbero  certamente  venute  in 
mente  ai  copisti  Egiziani.  Quando  uno  scriU 
tore  fa  una  storia  che  egli  vuol  render  cre- 
dibile ,  non  immagina  mai  di  far  ricovrare 
chicchessia  in  un  quartiere  pieno  di  cenere. 
Questo  passo  non  significa  niente  ,  che  non 
£Ìa  assurdo  .  perchè  è  di  una  bizzaria  senza 
esempio;  s'immagini  all'opposto  un  plagiaria 
igaorante ,  che  traduce  un'  istoria  di  cui  egli 
non  intende  la  lingua  che  a  metà-,  allora  si 
vede  chiaramente  lo  sbaglio.  Ed  è  questo  il 
caso  degli  Egiziani  che  fecero  l' estratto  dei 
libri  santi.  Qual  providenza  più  sorprendente; 
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òhe  parlando  gli  Egiziani  Ji  Tifone,  raLbianoe 
disegnato    come   paJie  Ji   Giudeo  è  di   Gè- 
rosotiino  ? 

Ma  lasciamo  per  ora  Erodoto  e  gli  altri 
.storici  d' Egitto  ;  prendiamo  Tacito  e  ve- 
dremo che  nel  luogo  ove  egli  parla  del  re 
Bocchoris  ,  -egli  dice  essere  avvenuta  sotto 
il  suo  regno  Viiscita  de  Giudei  dati  Egitto  , 
avendo  per  capo  uno  di  essi  appellato  lilosè, 
e  che  questo  fatto  ebhe  luogo  all'occasione 
di  una  malattia  contagiosa  (i).  Pvoa  è  egE 
incontrastabile,  dopo  questa  tesici  lonianza 
di  Tacito  ,  che  1'  istoria  di  Bocdoiis  è  es- 
senzialmente connessa  a  quella  de  Giudei 
i  guati  uscivano  dalV  Egitto  soilo  la  con^ 
dotta  di  M osé  e  dopo  un  gran  JlffgeUo  che 
oppresse  questo  regno  ?  Ritorniamo  ora  agli 
storici  <Y  Egitto  in  proposito  di  questo  re 
Bocchoris  •  e  vedremo  che  si  fa  1  istessa 
cenno  nei  loro  scritti  di  una  gran  mortai- 
litd  accaduta  sotto  il  suo  regno,  di  un  po- 
polo che  usciv>a  dal  suo  regno  mentre  ei 
r&gnai^a  ,  di  quel  popolo  errante  in  luoghi 
solitarj ,  dopo  questa  evasione,  sotto  la  con- 
dotta di  un  capo.  Tulta  la  dilFereoza  con-- 
siste  in  ciò  ,  che  gii  storici  Egiziani  non 
disegnano  il  nome  di  questo  popolo  col  ti- 
tolo di  lebbrosi    che  esce    dall'  Egitto  dopo 


(i)  Tacit.  hist.  lib.  5,  »,  3. 
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la  mortalità ,  é  die  Tacito  nominando  qué- 
sti emigranti  dice  in  termini  precisi  che 
questi  sono  i  Giudei  e  che  il  loro  capo  si 
appellava  Mosè.  In  tal  guisa  gT  istorici  di 
Egitto  e  Tacito  attestano  unanimemente  che 
questo  avvenimento  accadde  sotto  il  regno 
di  Bocchoris.  Tacito  ha  dunque  tolto  intie- 
ramente il  velo  di  cui  gh  Egiziani  non  ave- 
vano ancora  alzato  che  una  parte.  Se  que- 
sti avessero  nominato  ?rIosè  ed  i  Giudei , 
allora  non  vi  sarebbe  stata  certamente  più 
alcuna  difficoltà.  Ma  ciò  che  essi  non  hanno 
detto,  Tacito  l'ha  manifestato,  perciò  niente 
v'ha  che  sia  arbitrano.  Del  resto  Tacito  non 
ha  meno  rozzamente  alterato  la  storia  de' 
Giudei  di  Erodoto  ,  che  era  più  antico  di 
lui ,  che  meno  di  lui  conosceva  i  Giudei  , 
e  che  scriveva  sopra  memorie  di  cui  so- 
spettava egli  stesso.  Non  ci  maravigliamo 
più  dunque  se  gli  antichi  storici  di  Egitto 
non  hanno  composto  che  una  storia  con- 
traffatta tolta  da  infedeli  estratti,  n\z  in  cui 
non  temiamo  di  ripeterlo  dopo  il  sig.  Assa- 
line ,  si  apprendono  le  tracce  preziose  della 
verità  ,  e  le  sorgenti  da  cui  ella  è  emanata. 
Concludiamo  le  nostre  osservazioni  sulF 
antichità  Egiziane  col  trionfante  argomento, 
che  ci  somministra  la  scoperta  del  sig.  ab.  du 
Rocher  contro  Voltaire  ed  alcuni  altri  moderni 
increduli  ^  essi  ci  opponevano  incessante- 
mente il  silenzio  degli  scrittori  del  Pagane- 
simo sulle  piaghe  d' Egitto  ed  il  passaggio 
del  mar  Rosso  ,  ec. 
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Erodoto  ,  dice  il  filosofo  della  storia  (  i  ), 
raccontava  ingenuamente  ai  Greci  ciò  che 
gli  Egiziani  gli  aves^'ano  detto  ,•  ma  come  ' 
non  parlandogli  che  di  prodigi ,  non  gli 
dissero  essi  niente  delle  famose  piaghe  di 
Egitto^  di  quel  coiiflitto  tra  i  magi  di  Fa- 
raone  ed  il  ministro  del  Dio  de'  Giudei,  e 
di  un  intiera  armata  inghiottita  nel  fondo 
del  mar  Bosso  sotto  le  acque  sollei^ate  a 
guisa  di  montagna  a  diritta  e  a  sinistra , 
per  lasciar  libero  il  passaggio  agli  Ebrei  , 
Le  quali  ricadendo  sommersero  gli  Egizia- 
ni? .  .  .  Nò  Erodoto,  né  Manetone  ^  né 
alcuno  dei  Greci  sì  amanti  del  maraui- 
glioso ,  e  sempre  in  corrispondenza  colU 
Egitto  ,  non  hanno  parlato  di  questi  mi- 
racoli che  doi^ei^ano  occupcw  la  memoria  di 
tutte  le  generazioni  ec. 

Il  modo  maligno  ironico  e  sacrilego  con 
cui  Voltaire  e  i  nostri  dotti  moderni  hanno 
fatto  valere  le  loro  censure  su  questo  punto, 
hanno  impegnato  il  sig.  dn  Rocker  a  pro- 
fondamente esaminare  in  uno  special  modo 
la  storia  dell'  antico  impero  Egiziano  ,  e  ad 
intraprendere  le  ricerche  più  accurate  e  fa- 
ticose sopra  le  profane  antichità.  Lo  studio 
profondo  che  egli  ne  ha  fatto  ci  dimostra 
che  gli    storici  dell'  antichità ,    spogliati    del 
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costume  straniero  di  cui  s]  erario  rivesti  ti  ,  for- 
mano altrettanti  testirnonj  delia  verità  dei  sacri 
scrittori.  E  che  n'è  mai  risultato  da  questa  ag- 
gressione dei  filosofi  del  nostro  secolo  ?  Nei  fac- 
ciam  loro  vedere  alpresente  in  Erodoto  assai  più 
di  quel  che  ci  domandavano  ,  non  solo  alcuni 
tratti  sparsi  ed  isolati  conformi  ai  racconti 
di  Mosè,  ma  ancora  la  sostanza  della  sacra 
storia  spettante  gli  Egiziani ,  copiata  dagli 
istorici  e  copiata  con  ordine  continuo  di  re- 
gno in  regno  e  conoscibilissimo ,  malgrado 
le  più  grossolane  alterazioni  5  cosi  la  filoso- 
fia ferita  dalle  sue  proprie  armi  ,  non  ba 
guadagnato  in  questi  attacchi  che  il  diso- 
nore e  r  onta  della  sua  temerità,  facendo 
valere  per  obbiezioni  contro  la  Scrittura  i 
plagi  medesimi  che  ne  han  fatto  gli  autori 
pagani.  Così  sono  stati  respinti  contro  i  ne- 
mici della  rivelazione  ,  i  dardi  di  cui  essi 
sono  stati  i  primi  a  indicar  1'  uso  ,  e  che 
si  lusingavano  taiito  male  a  proposito  di  es- 
sere profondamente  versati  nelle  profane  an- 
tichità. 

XXXII.  Ora  vediamo  se  efdino  son  me- 
glio riusciti  a  scuotere  la  nostra  fede  ,  an- 
dando a  rintracciare  nella  China  e  nell'  In- 
die i  monumenti  più  propri  a  rinnovare  la 
loro   aijjgressione. 

I  Cbinesi ,  dicono  essi ,  fanno  risalire  il  regno 
del  loro  primo  imperatore  Fo-hi  più  di 
3ooo  anni  avauti  la  nascita  di  G.  Cristo.  Al- 
cuni dei    loro    filosofi    sostengono    F  eternità 
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del  moiìdo  5  altri  ne  atlribiiiscono  la  forma- 
zione al  concorso  degli  atomi.  Noi  non  di- 
sconveniamo delle  loro  pretensioni,  ne  dei 
loro  sistemi  ;  jn^  sosteniamo  ,  die  non  si 
troverà  alla  China  più.  che  altrove  alcun, 
monumento  proprio  a  giustificare  1'  antichità 
di  queir  impero  al  di  là  dell'  epoca  della 
dispersione  del  genere  umano  sotto  Faleg , 
18  secoli  avanti  G.  Cristo  ^  e  quanto  ai 
moderni  sistemi  dei  loro  filosofi ,  noi  oppo- 
niamo ad  essi  i  loro  antenati ,  che  tutti  rico- 
noscevano una  causa  prima.  Essi  avevano 
parimente  F  idea  ,  quantunque  confusa,  di 
uno  stato  futuro  di  ricompense  ,  e  di  pene. 
Ammettevano  anche  l'esistenza  dei  buoni,  e  dei 
cattivi  spiriti,  egualmente  che  i  genj  tutelari 
e  gli  angeli  custodi.  I  loro  storici  parlano 
di  un  diluvio  avvenuto  3oo  anni  avanti  il 
principio  dell'  era  nostra.  Alcuni  dei  loro 
antori  fanno  di  Puoncu  il  primo  uomo,  e  il 
primo  re  della  China  (  Bayer  e  Menzclio 
due  critici  i  più  stimati  della  letteratura 
Chiuese  dicono  ,  che  la  parola  Puoncu  non 
è  il  nome  proprio  di  un  uomo  ,  ma  che 
sigu'Cica  la  più  reulota  aiitic^T-  \,  o  l'immensa 
durata  ,  che  precedette  la  ere.  zione  )  (i).  Egli 
ebbe  per  successore  Thyen  -Hoang  ,  sotto  il 
regno  del  quale  lo  spirito  celeste  si  diìTuse  nel 


(1)  Menzel.  apud  Bayer,    commeiit.    orig.  Sinens.  p* 
a6;  ,  e  seg. 
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mondo  ed  inspirò  agli  uomini  dei  sentimenti 
di  umanità,  dopo  aver 'distrutto  il  gran 
dragone  che  aveva  introdotto  il  disordine  nel 
cielo  e  sulla  terra  (questo  passo  sembra  fare 
allusione  alla  caduta  dell'  uomo,  come  an- 
che a  quella  degli  angioli  apostati  )  (  i  ).  A 
lui  successe  Ti-Hoange  ,  poscia  Gin-Hoange, 
il  di  cui  )-egno  era  riguardato  dai  Ghinesi 
come  il  secol  d'  oro.  Yu  e  Suju  furono  gli 
ultimi  avanti  Fo-hi ,  il  gran  fondatore  dell' 
impero  dei  Ghinesi.  In  tal  guisa  questo  po- 
polo ,  secondo  i  suoi  storici ,  non  si  attribuisce 
un'  antichità  così  rimota ,  come  gli  altri 
antichi  popoli  orientali.  Quand'  anche  si 
ammettesse  ,  V  esistenza  di  questi  principi 
dopo  Paoncu  inclusi vamente  ,  1'  istoria  della 
China  non  rimonterebbe  al  di  là  della  crea- 
zione ,  checché  ne  dicano  varj  autori  per  far 
credere  questa  monarchia  più  antica. 

Dopo  alcune  osservazioni  noi  proporremo 
la  nostra  opinione  sopra  Fo-hi.  Diciamo  in 
prima,  che  ammettendo  l'epoca  dei  suo  regno 
secondo  gli  annali  della  Ghina  tra  l' anno 
201 4  avanti  G.  G.  e  l'anno  2834,  ^  quella 
dei  regni  de'  suoi  successori  fino  a  Yao ,  il 
quale ,  secondo  gli  annali  ,  regnò  F  anno 
235^  avanti  G.  Gristo  ,  quest'  epoche  sareb- 
bero   ancora    posteriori    di    molti    secoli    al 


(i)  Hist.  Sin.  apud  Mar.  Mart.  Hist.  Sin.  ìib.  i., 
^5,  17. 


diluvio  ,  stando  anche  alla  cronologia  del 
testo  ebraico.  Per  conseguenza  egii  è  incoil- 
traslabile  che  l' istoria  della  China  ridotta 
A  suo  giusto  valore  concorda  benissimo  coi 
ii05>tri  libri  sacri. 

Secondariamente  i  Chlnesi  non  hanno  al- 
cun libro  più  aulico  di  Confucio,  Egli  è  che 
il  primo  La  compilato  ia  storia  Chinese  ,  ed 
ha  vivalo  solamente  55o  anni  avanti  G.  G. 
Questo  filosofo  non  ha  potuto  risalire  più 
oltre  a  200  anni  avanti  di  lui  con  date  certe  , 
e  tino  ad  ora  non  hanno  potuto  i  dotti  ac- 
cordarsi per  anche  sulF  anno  o  sul  secolo 
in  cui  è  d'  uopo  tissare  la  famosa  ecclisse 
del  regno  di  Tchoug-Kang  ;  dal  modo  con 
cui  ne  fa  menzione  Confucio ,  ci  vien  pur 
tolto  il  sapere  se  era  un  eccHsse  del  sole 
o  delia  luna.  Gli  storici  posteriori  a  Confu* 
ciò  ,  sono  quelli  i  cpiali  hanno  voluto  di- 
mostrare un'  origine  più  remota  di  lui ,  ed 
a  iìssar  delle  date  che  egli  non  aveva  pow 
tuto  determinare. 

Nelle  Memorie  dell'  accademia  dell'  iscri- 
zioni (i),  il  sig.  de  Guignes  dopo  di  avere 
esaminato  spregiudicatamente  1'  antica  storia 
Chinese  ,  ha  creduto  che  ella  non  sia  certa 
né  autentica,  e  ciie  non  può  darci  esatte  notizie 
intorno  allo  stato  in  cui  era  questa  nazione 
nei  tempi  vicini    alla    sua    formazione.    Ella 


(1)  Tom.  65  in   12  ,  pag.  3o5* 
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non  racchiude  alcuna  ossevazioue  di  geogra- 
fia né  di  cronologia,  è  senza  ordine  e  senza 
connessione.  Il  sig.  Freret  che  aveva  conce- 
pito il  più  grande  entusiasmo  per  gli  annali 
Chi  Desi ,  egualmente  che  il  sig.  Fourmont 
ha  dovuto  confessare  (i)  ,  dando  una  notizia 
degl'  istorici  di  questa  nazione  die  non  si, 
trovan  tra  essi  che  delle  variazioni  continue 
sulla  cronologia  dei  tempi  anteriori  ai /Jan. 
li  sig.  de  Guigues  dice  ancora  nella  bella  e 
dotta  prefazione  della  sua  edizione  del  Chou- 
Kmg ,  che  dando  un  occhiata  sui  regni  dei 
primi  imperatori  della  China  nei  12  primi 
secoli  ^  fa  maraviglia  di  non  trovarvi  che 
dell'  incertezza ,  ec.  Il  signor  Gognet  nella 
sua  Origme  delle  leggi  (2),  dice  che  si  può 
francamente  assicurare  che  fino  aW  anno 
206  avanti  G.  C,  la  loro  storia  non  me- 
rita alcuna  fede>  Ella  è  un  tessuto  coìiii- 
nuo  di  favole  e  di  contraddizioni^  è  un 
caos  mostruoso  da  cui  non  si  saprebbe 
ricavar  niente  di  ragionevole  e  di  conclu- 
dente. 

Gli  autori  Inglesi  della  storia  universale 
fanno  menzione  (3)  di  una  nuova  storia 
della  China  pubblicata  in    Italia  e  composta 


(j)  Dissert.  sulla  antichità  e  sulla  certezza  delia  cro- 
nolo!iia  Chinese.  Meni,  dell'Accademia  dell'iscrizioni 
e  beile   lettere   primo  dicembre    i^Sò. 

(2)  Tom.  3,  dissert.  3. 

(3J  Tojifl,  I.  ediz.  iju  8.  ^agiu,  il^o,  alle  notet 
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^à  un  Man(5anno ,  élie  ha  mostrato  (  se  è 
vero  ciò  che  loro  è  stato  detto  ,  ma  che 
noi  non  possiamo  accertare  ,  non  cono- 
scendo r  opera  )  che  in  quest'  impero  non 
esiste  alcmia  memoria  autentica  di  tutto 
ciò  che^vi  è  accaduto  due  o  tre  secoli  avanti 
Gesù  Cristo,  Sentiamo  ancora  il  P.  Ko 
missionario  Ghinese  che  è  stato  educato  tra 
noi  ,  e  che  è  bene  in  grado  di  discutere 
fra  i  letterati  Ghinesi  ed  in  seno  della  sua 
patria  tutto  ciò  che  ne    concerne  la  istoria. 

Non  awi  letterato  alla  China ,  e^li  ci 
dice  nelle  sue  Memorie  (i)  il  quale  non 
sappia  che  vi  sarebbe  della  demenza  a 
non  vedere  che  la  nosùa  cronologia  non 
rimonta  in  una  manieja  ,  io  non  dico  certa 
e  indubitabile,  ma  probabile  e  so  d  di  sface  n  te  > 
che  fino  aW  anno  84 1  acanti  G.  C,  Sic- 
come non  domandiamo  che  si  creda  alle 
nostre  asserzioni ,  ecco   le  nostre  prove  : 

I.  //  Cìiou-King  segna  la  durata  di  al- 
cuni regni,  ma  egli  non  la  segna  di  molti y 
e  ^i  è  un  gran  numero  d'  imperatori  di 
cui  egli  non  fa  paiola  :  II.  //  Chou-King 
parla  di  un  ecclisse  sotto  il  regno  dei 
Tchoug-Kang  (noi  abhmmo  già  fatto  questa 
osservazione),  ma  non  determina  V  anno  ^ 
né  la  grandezza  ,  ne  il  tempo  di  quest'  ec- 
clisse ,  e  i  sette  pareri  dei  nostri  cronolo^ 
gisti  i  quali  a  tentone    la    stabiliscono  ,  chi 

(i)  Toii)/,  I  ,  pag,  i^Q. 


in  Kit  anno ,  chi  neW  altro  proi'ano  che 
qiwsto  punto  d  appoggio  è  pia  inunobile  al 
ai  Là  dei  mari  che  qui -^  lil.  il  Chou-King 
non  dà  la  durata  di  alcuna  dinastia  ,  né 
V  epoca  fissa  di  alcuìio  ax^veiiimento  per 
cui  si  potrebbe  rimontare  o  discendere  agli 
/litri  per  mezzo  di  probabilità  ;  IV.  Alcuno 
dei  King  non  supplisce  al  silenzio  del  Chou- 
King  su  tutti  cjuesti  oggetti.  Noi  sfidiamo 
chiunque  a  combattere  o  in  generale  o  in 
particolare  queste  quattro  asseizioni. 

i  fautori  delia  remota  antichità  dei  Chi- 
nesi  ci  oppongono  che  alla  China  V  incarico 
di  scriver  l'istoria  non  è  affidato  ai  parti- 
colari ,  ma  a  un  tribunale  espressamente 
stabilito  ,  composto  dei  più  abili  letterati. 
A  questo  tribunale  rimettonsi  le  memorie 
di  ciò  che  accade  neìV  impero.  Queste  me- 
morie sono  chiuse  dagli  storici  pubblici  in 
una  cassetta  sigillata  col  suggello  dell'  im- 
pero ^  finaìraente  non  si  aprono  queste  cas- 
sette che  allo  stabilimento  di  una  nuova  fa- 
miglia imperiale  ,  ed  è  appunto  allora  che 
le   memorie  son  confrontate  e    discusse. 

Ma  questa  precauzione  non  osservavasi 
negli  antichi  tempi.  IVoji  si  può  dire,  se- 
condo il  sig.  Frcret  (i),  che  ella  abbia 
avuto  luogo  per  il  complesso  degli  annali  : 


(i)  Dissert.  suir  antichità  e  la  certezza    della  crou»- 
logia  Chinese. 


essi  sono  composti  di  cine  parti ,  di  cai  la, 
certezza^  e  l autenticild  son  ben  dìffcvenii. 
Quella  di  queste  die  parti  che  comincia 
dalla  dinastia  dei  Han  (i),  è  scritta  sidls 
memorie  contemporanee ,  e  non  è  stata 
pubblicata  che  dopo  ini  esame  autentico  .... 
3Ia  la  parte  che  comprende  V  istoria  dei 
tempi  anteriori  ai  Han  ,  è  di  una  specie 
d'fferentissima ,  ella  è  una  storia  divulgata 
dopo  il  fatto  ec. 

Tuttavia  sopra  un  fondamento  così  rovi- 
noso e  rovesciato  dai  filosoti  stessi  ,  ma  più 
istratti  di  Voltaire  ,  egli  stesso  stabilisce 
questo  raziocinio  trionfante  (2).  Una  na- 
zione le  di  cui  prime  croniche  attestano 
r  esistenza  di  un  vasto ,  potente  ,  e  saggio  im- 
pero ,  deue  essere  stata  riunita  in  corpo  di 
popolo  nelC  intervallo  dei  secoli  anteriori  • 
ecco  questo  popolo  che  da  più  di  4<^o  anni 
scrive  ogni  giorno  i  suoi  annali.  E'  chiaro 
die  biso  Ricrebbe  esser  privi  di  senno  a 
non  vedere  che  per  essere  esercitato  in 
tutte  /'  arti ,  e  per  giungere  non  solo  fino 
a  scrivere  ,  ma  anche  a  scriver  bene  ,  fa~ 
cea  d  uopo  pia  tempo  di  quel  che  V  impero 
Cuinese  non  ha  dirato  ;  non  contando 
che  dalV  epoca  dell'  imperatore  Fo-hi  fino 
a  noi. 


(i)  Anno  206  avanti  G.  Ci-isto. 
(-a)  Filos.  dell' ist.  cap.  i8  e  Sa. 


Secondo  questo  bel  raziocìnio  vi  sarebbe 
delia  stoltezza  a  riguardare  Omero  ,  Tuci- 
dide ,  Senofonte  ,  Demostene  e  tutti  gli 
scrittori  dell'  antica  Grecia  come  sosfsjetti 
che  sapessero  scvÌK^ere  ,  perchè  è  ben  lungi 
dal  vero  che  vi  siano  4^0^^  anni  dal  diluvio 
di  Deucalione  come  pure  da  quello  di  Ogige 
fino  al  tempo  dell'  ultimo  di  questi  scrittori. 
Il  nostro  filosofo  che  impiega  il  capitolo  24 
del  suo  scritto  (i)  a  provare  che  i  Greci 
sono  un  popolo  recentissimo ,  che  questo 
popolo  era  barbaro  al  tempo  di  Ogige  , 
cioè  a  dire  1200  a?ini  as'anti  V  olimpiadi  y 
che  gli  Ateniesi  dispersi,  ri'initi  furono  in 
un  corpo  d'  popolo  da  Cecrope  da  cui 
ricevettero  essi  le  loro  prime  istituzioni , 
non  potrà  disapprovar  la  conseguenza  che 
riconoscendo  la  falsità  dv^i  suoi  principi,  di- 
ciamo piuttosto  che  Voltaire  non  tende  ad 
altro  che  ad  abbagliare  i  suoi  lettori  allor- 
ché egli  dice  contra  la  autorità  dei  Kingts, 
e  contro  quella  di  Sematsienne  ,  il  grande 
storico  dei  Ghinesi  ,  essere  ei^idente  che 
V  impero  Chinese  era  già  formato  da  pia 
di  4)00  anni,  e  che  sussisteva  splendida- 
mente qnando  i  Calddi  incominciarono  il 
loro  corso  di  if:)00  anni  di  osservazioni. 
N  >i  tion  np  dare;no  che  una  prova  tratta 
dal  Ghou-hiiìg,   il  seco  ido  dei  libri   riputati 


(i)  ¥iIo§c  UeU'  15^» 
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Gallonici  presso  i  Clilnesi  :  ed  è  il  discorso 
che  r  autore  di  questo  libro  fa  tenere  all'ini- 
peratore  Yu  ,  il  di  cui  regno  è  posteriore  a 
quello  di  Yao  il  quale  non  ha  regnato  che 
verso  r  anno  2oO"y ,  secondo  il  signor  Fre- 
ret  (i)'^  seconJo  Seniatsienne  verso  Fanno 
2  110.  Le  acque  ^  si  fa  dire  a  quest'impe- 
ratore ,  erano  ,  per  cosi  dire  ,  salite  fino  al 
cielo  ,  esse  sorpassavano  le  pia  alte  mon- 
tagne.  I  popoli  perivano  così  infelicemente 
in  mezzo  di  questo  spaventoso  diluvio.  Sa- 
lito sopra  quattro  diverse  cavalcature  io 
incominciai  dal  tagliar  legne  ,  seguendo  la 
catena  delle  montagne  ,  quindi  Pey  ed  io 
insegnammo  agli  uomini  a  mangiar  carne. 
Io  feci  scorrere  i  quattro  gran  fiumi  nei 
quattro  mari ,  e  feci  scaricare  i  ruscelli , 
dopo  di  che  Heoutsì  ed  io  insegnammo 
agli  uomini  V  uso  dei  grani  e  V  arte  di 
coltivar  il  terreno.  Io  feci  loro  conoscere  in 
seguito  i  vantaggi   del  commercio  ec. 

Noi  non  riferiamo  questo  racconto ,  di 
cui  siamo  ben  lungi  dal  sostenerne  la  ve- 
rità ,  se  non  per  dimandare  ai  fautori  di 
Voltaire  ,  se  un  impero  può  sussistere  con 
isplendore  senza  V  agricoltura  e  senza  il 
commercio.  Il  discorso  che  i  libri  canonici  dei 
Chinesi  attribuiscono  all'  imperatore  Yu 
mostra    che    prima    di  lui    queste  istituzioni 


(ij  Mera,  dell'  aecad.  delle  scienze  tom.  $. 


primitive  erano  o  totalmente  neglette,  o  as- 
solutamente ignorate  alla  China.  Osserviamo 
così  di  passaggio  che  se  Voltaire  avesse  letto 
questi  famosi  Kingts  ,  con  cai  fa  tanto  chiasso  , 
non  avrebbe  detto  che  il  clima  della  China 
fu  preservato  dal  flagello  detl'  inondazioni, 
§.  XXXiri.  Quanto  all'osservazioni  astro- 
nomiche le  quali  allegansi  in  favore  dolF  an- 
tichità Ghinesi,  il  sig.  di  Guignes  mostra  chia- 
ramente I.  che  elle' io  sono  incertissime  ri- 
spetto ai  primi,  tempi  ,  II.  che  quelle  dei 
tempi  posteriori  sono  poco  antiche  relativa- 
mente alia  remota  antichità  che  si  vuol 
dare  a  questo  popolo  ,  e  sono  anche  in  pic- 
col  numero  nell'una  e  nell'  altra  epoca:  III. 
egli  è  pro])abilissirao  che  dopo  1  anno  jaa 
prima  di  G.  G.  sono  state  prese  da  a'tre 
nazioni  le  ecclissi  seguite  e  certe  ,  segnate 
in  gran  numero  da  Confucio  ,  e  che  per 
una  rimarchevole  singolarità  ,  concorrono 
con  r  era  di  Nabonassar ,  di  cui  i  Greci 
astronomi  servivansi  pei  calcolo  delle  loro 
osservazioni  -,  IV.  parimente  egli  è  ancora 
probabile  che  i  Chinesi  ablnan  copiato  e 
inserito  nella  loro  storia  le  osservazioni  de- 
gli astronomi  Caldei  ed  Egiziani  ,  lo  che  si 
conferma  per  la  relazione^  deìf  epoca  delle 
osservazioni  Caldaiche  indicate  da  Calliste- 
ne  ,  con  quelle  dei  Chinesi.  Finalmente  egli 
prova  che  sono  stati  per  lungo  tempo  limi- 
tati a  un  piccol  numero  di  provi ncie  ,  e 
che  fino  terso  i'  anno  800  avant,i  G.  C,    la 


loro    storia    non  lia  assolutamente  ui^jiite  dì 
certo  (i). 

Il  sentimento  elei  sig.  di  Guignes  è  an- 
cora confermato  dal  sig.  Maigrot,  Vescovo- 
di  Konon  ,  che  prestava  poca  fede  alla  cro- 
nologia Chinese  degli  nìtinii  tempi  (a).  Se- 
condo lui  Chuhi ,  annalista  Chinese  ,  a  suo 
talento  ha  aggiustato  gii  anni ,  egualmente 
che  r  ccclissi.  E  come  dubitarne  ,  osservan- 
do che  i  Chinesi  erano  astronomi  ignoranti 
anche  quando  i  Gesuiti  giunsero  in  quei 
paesi?  Lungi  dal  poter  calcolare  un'ecclisse^ 
lungi  dal  far  parimente  alcuna  osservazione 
astronomica  2000  anni  e  più  avanti  T  era 
nostra  ,  erano  essi  rispetto  a  ciò  nella  più 
profonda  ignoranza.  Ciò  è  anche  provato 
da  una  lettera  del  sig.  Costar  membro  del 
collegio  di  Wadham  a  Oxford  pubblicata 
nelle  Transazioni  filosofiche  dei  mesi  di  marzo  ^ 
aprile  e  maggio  del    1747   (3). 

Apparisce  che  nelF  anno  i3oo  avanti  ìs^ 
nostra  era ,  la  China  non  ha  potuto  essere 
che  mediocremente  popolata  ,  soprattutto  se 
si  fa  attenzione  che  una  parte  considerabile 
dì  questo  paese  era  deserto  l' anno  637  avanti 
r  era  nostra  ,  quando  gli  Sciti  sotto  Madyes 


(;)  Mera,  Ietta  all'  accademia  dell'  iscrizioni  al  pria-» 
elpio  del  1779 

(1)  Maigr.  apud  Du  Halde.  in  intraduct.  philoa* 
transact.  num.  4^3,  pag,  476,  4y2. 

(3)  Ibid, 


fecero  neir  Asia  superiore  la  loro  prima  ir- 
ruzioae.  Del  resto  la  storia  noii  parla  dei 
Chiaesi  se  non  quando  Alessandro  il  grande 
penetrò  nelF  Indie  ,  ed  anche  allora  ella  non 
dice  cosa  che  sia  di  grande  importanza  (i). 
<§.  XXXIV.  Da  questo  consenso  unanime 
dì  tutti  i  dotti  e  moderni  ed  anche  più  an- 
tichi ,  risulta  evidentemente  che  la  cronolo- 
gia Chinese  è  del  tutto  incerta ,  almeno 
dall'  anno  800  avanti  G.  C.  e  conseguente- 
mente non  si  può  contrapporla  con  la  più 
lieve  ombra  di  probabihtà  alla  cronologia  di 
Mosè.  2Voi  non  prelendìamo  per  questo  di 
negare  o  di  contrastare  una  remotissima  an- 
ticliità  a  questo  impero ,  che  piuttosto  noi 
adotteremmo  quasi  il  sistema  di  Shuchford 
il  quale  pretende  che.  il  Fo-hi  dei  Ghinesi 
fondatore  della  loro  monarchia  non  sia  altra 
die  i  istesso  Noè  (2).  Questa  ipotesi  (  cui 
non  diamo  noi  altro. no  me)  era  stata  in  prima 
rigettata  a  combattuta  dagli  autori  Inglesi 
dell'  Istoria  universale  (3)  :  ma  dopo  le  giu- 
diziose osservazioni  che  sono  state  loro  co- 
municate ,  e  dopo  le  prove  fortissime  che 
non  sono  ancora  pubblicate  ,  essi  giudicarono 


(i)  Bayer,  Cronologia.  Scythica  in  comment.  Accad. 
Petrofoli  tom.  3 ,  pag.  3o2.  Petropoli  i652.  Strab. 
libro  i5  pag.  699.  Qnin.  Curt.  lib.  9  cap  i  de  Strah- 
leuberg  introd.  pag.  42  ,   12  ,  cap.  34- 

(il)  Stor.  sacra  e  profana  tom.   i-  ,  pag.   IQO  e  seg^.- 

(3}  Tom.  3o  ed  io  S.yo ,  pag.  8i. 
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qiiesto  sistema  molto  verosimile  e  ragione- 
vole (i),  e  ciò  che  più  importa  e  che  c'in- 
teressa particolarmente  ,  si  è  che  egh  concilia 
a  perfezione  con  qualche  fatto  autentico  la 
cronologia  di  Mosè  con  1'  antica  cronologia 
dei  Chinesi  ,  in  guisa  tale  che  per  V  unione 
ed  il  soccorso  dell'  una  e  dell'  altra  ,  potrebbe 
fissarsi  quella  dei  Chinesi  dopo  la  formazione 
della  loro  monarchia  ,  sopra  principj  più  si- 
curi ,  lo  che  non  si  è  potuto  fare  fin  qui. 

I  limiti  che  ci  siamo  prescritti  non  ci 
permettono  di  far  valere  tutti  gli  argomenti 
che  si  allegano  in  favore  di  quest'  opinione  , 
la  quale  è  sostenuta  da  diversi  dotti  ^  noi  non 
faremo  menzione  che  di  alcuni  i  quali  ci 
sembrano  di  gran  peso,  rimettendo  i  nostri 
lettori  air  opera  sopraccitata. 

I.  I  Chinesi  dicono  che  Fo-hi  non  ebbe 
padre  -,  Noè  fu  il  primo  uomo  sulla  terra 
dopo  il  diluvio  :  i  suoi  antenati  perirono 
neir  acque ,  e  come  la  loro  memoria  noa 
erasi  conservata  nelle  tradizioni  dei  Chinesi y 
fu  creduto  senza  padre.  IL  Secondo  l' istoria 
Chinese  la  madre  di  Fo-hi  era  cinta  di  un'iride 
quando  ella  il  concepì  (2).  Questo  passo  ci 
fa  vedere  evidentemente  una  tradizione  im- 
perfetta dell'  iride  che  apparì  a  Noè  dopo 
il  diluvio:  IIL  Ciò  che  i  Chinesi  raccoatano 


[ij  Tom.  54  ,  pag.  91. 

fa;  Martiui  hist.  Siuic.  p,  i5  e  :^2^ 
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di  Fo-hi  combma  abbastanza  con  ciò  che 
la  Scrittura  dice  di  Noè.  Fo-hi  ,  dicono 
essi  (i)  allevò  con  gran  diligenza  sette  spe- 
cie di  animali  differenti ,  ed  aveva  costume 
4Ìi  farne  un  sacriiìzio  allo  Spirito  supremo 
del  cielo  e  della  terra.  IV.  Mosè  parimenti 
riferisce  di  Noè  ('2)  :  che  egli  prese  sette 
specie  di  tutti  gli  animali  puri  ,  maschio  e 
femmina  ,  come  di  tutti  gli  uccelli ,  onde  ne 
fosse  conseri^ata  sulla  terra  la  razza  ,  e  dice 
che  dopo  il  diluvio  ISoè  eresse  un  altare 
air  Eterno  ,  sopra  il  quale  gli  offrì  degli 
olocausti  di  ciascheduna  specie  di  animali 
■puri. 

V.  La  Scrittura  non  dice  quasi  più  niente 
di  Noè  dopo  il  diluvio.  Questo  silenzio  non 
sembra  egli  insinuare  che  questo  patriarca 
non  ebbe  alcuna  parte  negli  avvenimenti  che 
son  riferiti  nel  seguito  deìF  istoria?  Cosi  non 
è  in  niun  conto  inverosimile  che  dopo  essersi 
preservato  dagli  effetti  del  diluvio  ,  egli  abbia 
trasferita  la  sua  dimora  nella  China.  Questa 
spiegazione  si  concilia  colla  tradizione  Caldea, 
nella  quale  dicesi  che  s' ignora  dove  andassero 
air  uscir  dall'  Arca  XisuLro  o  Noè  ,  la  sua 
moglie,  la  sua  figlia,  e  il  piloto. 

VI.  Secondo  il  calcolo  più  ragionevole  e 
più  giusto  della  cronologia  Chinese  ,    Fo-hi 


(i)   Le    Corate,    Mera    af.    China,    pag.  3i3  verfe. 
Confucii  proèmium  ,  pag.  38 ,  ^6. 
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ha  dovuto  regnare  (i)  nel  tempo  di  Noe  j 
e  la  lungliezza  che  l' istoria  dei  Chiiiesi  ac- 
corda al  regno  ed  alla  vita  di  Fo-hi ,  come 
pure  ai  suoi  primi  successori  perfettamente 
combina  con  la  Scrittura  riguardo  alla  durata 
della  vita  dei  patriarchi. 

VII.  L' opposizione  quasi  universale  che 
osservasi  fra  la  nazione  Ghinese  e  tutti  gli 
altri  discendenti  di  Noè  ,  soprattutto  in  ciò 
che  spetta  alia  lor  religione  ,  alle  loro  leggi, 
al  loro  governo  ,  alle  arti  ,  alle  scienze  ,  ed 
ai  costujni,  ed  in  particolare  alia  loro  lingua, 
può  far  concludere  con  ragione  che  i  Chinesi 
sono  un  popolo  differente  da  quelli  che  di- 
spersi furono  dopo  la  coufasion  delle  lingue. 

V  HI.  Una  prova  che  la  Cliina  deve  essere 
stata  popolata  da  una  colonia  tanto  antica  , 
quanto  quella  che  noi  supponiamo ,  è  che 
egli  è  Certo  che  questo  paese  ,  vale  a  dire  , 
una  pirte  della  China,  è  stato  abitato  e 
popolato  dai  più  remoti  tempi.  Se  Tubai , 
Mesech  od  alcun  altro  fossero  stati  i  primi 
a  popolare  la  China,  come  egli  è  certo  che 
hanno  popolato  le  parti  del  Nord-est  della 
Tartaria ,  bisogna  supporre  in  questo  caso 
che  i  paesi  i  più  vicini  a  Sinhar ,  come  Ba- 
bilonia, la  Persia  ec,  e  un  gran  numero  di 
altri  air  Oriente  hanno  formicolato  di  abitanti 
prima  che  abbian  potuto  essi    giungere   lino 


^i)  Hist.  Scìiort.  V'ieu.  oì  the  cìaon.  ,  pag.  61. 


a  quaicliedana  delle  provincìe  della  Cliiiisf* 
Ma  è  certo  che  il  Nord-est  della  Tartaria 
era  ancora  pochissimo  popolato  nel  tempo 
stesso  della  spedizione  di  Madjes  naìY  Asia  , 
come  già  abbiamo  osservato  ,  e  pure  non  è 
avvenuto  nelF  is tesso  modo  delia  Cliina  e 
dell'  altre  contrade  dell'  Oriente  ,  che  erano 
allora  incontrastabilmente  più  popolate  ,  quan- 
tunque sembri  certo  da  un'  altra  parte  che 
questo  vasto  impero  non  fosse  allora  nello 
stato  di  splendore  in  cui  è  successivamente 
pervenuto. 

IX.  Quantunque  Mosè  non  faccia  alcuna 
menzione  dei  figli  che  Noè  ha  avuto  dopo 
il  diluvio  ,  può  per  altro  averne  avuti  molti 
nei  tre  secoli  è  mezzo  che  egli  ha  vissuto 
dopo  quest'  epoca  ,  oltre  che  un  gran  numero 
degli  altri  suoi  discendenti  han  potuto  unirsi 
a  lui  e  seguirlo  neh'  Oriente  ,  lo  che  non 
contraddice  agli  annali  Ghinesi  che  danno 
a  Fo-hi  una  posterità  numerosa  ;  essi  sono 
del  pari  d'  accordo  su  tal  proposito  con  Be- 
roso  che  gli  da  trenta  figli  da  lui  appellati 
2'ltani ,  nome  che  vale  lo  stesso  che  Orien- 
tali ,  essendo  derivato  dall'  antico  Celtico  Ti, 
e  Tan  che  significa  casa  del  fuoco  ^  espres- 
sione propria  a  disegnare  il  sole ,  e  di  qui 
viene  il  nome  di  Titani  dato  ai  popoli  che 
abitavano  vicino  al  luogo  ove  quest'  astro  si 
leva. 

X.  Una  considerazione  acconcia  a  provar 
ehe  Noè    è    &tatQ   il    Fo-hi   della    China,  è 
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che  quest^  antico  popolo  è  stato  preservato 
da  quella  terribile  idolatria  in  cui  ben  tosta 
caddero  gli  altri  suoi  discendenti.  In  fatti , 
quantunipie  i  Gbinesi  ,  come  1' altre  nazioni , 
attribuissero  ai  corpi  celesti  alcuna  influenza 
sulle  cose  .sublunari ,  non  pertanto  essi ,  ne 
i  loro  discendenti ,  giunsero  mai  fino  alla 
stravaganza  di  adorarli  ^  ciò  seguì  solo  al 
termine  di  un  gran  numero  di  secoli ,  circa 
64  anni  dopo  G.  G.  ,  che  V  abbominevole 
idolatria  di  Fo  fu  portata  a  caso  dall'  Indie 
alla  Ghina  ,  con  una  quantità  delle  più  or- 
ribili superstizioni  che  anche  oggidì  sono 
abborrite  da  tutti  i  filosofi ,  da  tutti  i  let- 
terati ,•  e  se  molti  di  questi  ultimi  son  ca- 
duti neir  ateismo ,  come  vengono  general- 
mente incolpati ,  non  è  men  certo  che  i  loro 
antenati  avevano  tanta  avversione  a  questa 
empietà  ,  quanto  all'  idolatria.  Evvi  anche 
più.  La  nazione  Ghinese  ha  sempre  religio- 
samente conservata  F  idea  di  una  Provvi- 
denza suprema  che  dirige  e  governa  tutte  le 
cose,  che  conosce  i  segreti  di  tutti  i  cuori, 
e  a  cui  tutti  gh  uomini  son  responsabili  dei 
loro  pensieri ,  delle  loro  parole  e  delle  loro 
azioni  (i).  Un  altro  antico  costume  di  questo 
popolo,  è  che  in  tutle  le  pubbliche  calamità, 
come  nelle    guerre    civili  ,    nelle    pestilenze  , 


(i)  Vedi  il  Chou-KÌDg  ,  la  morale  e  i'  altre  ope?a  dì 


Coufucio. 
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nelle  carestie ,  nelle  grandi  siccità  ec, ,  si 
son  sempre  indirizzati  con  tutta  F  umilia  pos- 
sibile air  Ente  supremo  solo  per  implorare 
il  suo  soccorso  ,  e  dopo  averlo  ottenuto ,  gli 
hanno  tributato  i  più  solenni  rendimenti  di 
grazie  :  essi  parlano  sovente  della  premura 
che  prende  la  Provvidenza  di  avvertir  gli 
uomini  dei  giudizj  che  li  minacciano  per  via 
di  segni ,  di  prodigi  e  per  mezzo  di  altre 
vie ,  onde  eccitarli  a  rimuoverli  con  atti  di 
pentimento.  Non  è  egli  probabile  che  questo 
ottimo  principio  abbia  preso  la  sua  sorgente 
negli  avvertimenti  ,  nelle  minacce  e  nei  si- 
nistri presagi  di  cui  Noè  era  stato  il  dolente 
testimonio  per  più  di  un  secolo  avanti  il 
diluvio  ? 

XI.  I  Chinesi  hanno  conservato  nelle  loro 
ragguardevoli  memorie  alcune  profezie  im- 
portanti ,  le  quali  armunziavano  che  il  Mes- 
sia comparirebbe  in  carne  in  una  contrada 
dell'  Occidente  ,  profezia  che  intende  vasi  cosi 
perfettamente  ,  che  credevasi  con  tanta  fer- 
mezza ,  che  il  loro  celebre  filosofo  Confu- 
cio ,  il  quale  viveva  55o  anni  avanti  G.  C, 
fu  in  grado  di  segnar  Y  anno  del  loro  cielo 
sessagenario  in  cui  egli  nascerebbe  :  e  si  as- 
sicura ancora  (i)  che  quelF  anno  il  quale 
fu  appunto  r  anno  in  cui  nacque  il  Beden- 
tore  ,  il  regnante  imperatore  che  appellavasi 


(i)  Mar^lui  Ut.  della  Ghioa  ^  Uh.  4  >  »Q* 
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Kgal^  cioè  vittorioso,  prese  il  nome  di  Ping 
o  di  pacifico.  Di  più,  Confucio  sovente  con- 
solavasi  col  pensiero  che  il  Santo  ,  cosi  egli 
appeìlavalo ,  comparirebbe  e  verrebbe  nel- 
y  Occidente  (i).  Ma  come  spiegare  che  tra 
tutti  i  discendenti  di  INo'^  ,  i  Chinesi  quasi 
soli  abbian  conservato  delle  nozioni  si  vive 
del  promesso  Messia ,  mentre  che  tutti  gli 
altri  e  quegli  stessi  della  famiglia  di  Sem  , 
da  cui  dovea  nascere  ,  ne  avevano  sì  scarse 
idee  fino  al  tempo  in  cui  Dio  lo  rivelò  più 
chiaramente  ad  Abramo  ed  alla  sua  poste- 
rità ,  purché  non  suppongasi  die  Noè  la- 
sciò loro  delle  memorie  autentiche  su  tal 
soggetto  ,  che  Confucio  studiò  con  molta 
premura  per  indicare  il  tempo  preciso  delia 
sua  nascita  e  ia  parte  dei  mondo  in  cui 
nascerebbe  ? 

li.ll.  Si  possono  vedc^re  gli  autori  citati  ('i) 
moke  altre  prove  in  favore  di  questa  opi- 
nione, tratte  dagli  antichi  usi  dei  *  Jiiriesi  , 
dal  loro  rispetto  per  :;li  antenati,  dalla  loro 
agricoltura  di  cui  ailribuiscono  l'invenzione 
a  Fo-hi,  come  Mosè  a  Noè  dopo  il  diluvio, 
dai  loro  aniicbii  caratteri  ,  dalia  legge  che 
lor  vieta  il  vino  ,  dalla  struttura  dei  loro 
vascelli  diiTr.rentìssima  da  quella  delle  altre 
nazioni,  e  che  per  una  singolarità  sono  per- 


{[)  Vok\   v^di  le  Corate  ,  Kircker  ,  Du  Halde  e«. 
(a)  Ut.  uuiver.  ,  tom    S.4. 


fettaaiciite   costruiti  sul    modello    dell'  Arcar  , 
sotto   tutti   gli  aspetti  ce. 

<§).  XXXV.  Noi  fliiireino  questa  digressione 
con  uà  fatto  adattatissimo  a  stabilir  1'  epoca 
della  fondazione  delF  impero  Ghinese  sopra 
un  principio  più  sicuro ,  clic  tutto  ciò  ciie 
si  è  prodotto  fino  al  presente.  Questo  fatto 
è  il  fenotnsno  niaravioìioso  che  gli  annali 
della  China  riferiscono  essere  avvenuto  sotto 
il  regno  di  Yar  ,  settimo  imperatore  dopo 
Fo~hi  ,  cio<'  che  il  sole  stette  dieci  giorni 
senza  tramontare  (i).  Bisogna  convein're  che 
questo  fatto  confrontato  col  miracolo  riferito 
nel  libro  di  Giosuè  ,  non  può  esser  che  il 
nn;  lesino  ,  air  eccezione  della  durata  di  cui 
noi  renderemo  conto  dopo  che  avremo  pro- 
valo colla  cronologìa  dei  Gbinesi  e  quella 
degli  Ebrei  ,  che  Yao  e  Giosuè  erano  con- 
temporanei. Egli  è  vero  che  alcuni  autori 
hanno  scelto  questo  fatto  per  volgere  in  ri- 
dicolo r  antiche  m-^iiorie  Ghinesi  -,  ma  sìc- 
conie  egli  è  provato  dalle  precise  espres- 
sioni dello  storico  sacro  ,  e  da  altri  argo- 
menti ,  che  il  fenomeno  miracoloso  rife- 
rito in  questo  luogo  fu  un  vero  solstizio 
soprannatarale,     che    Y  eroe    Ebreo    ottenne 

f>er  mezzo  delle  sue  preghiere  ,    e    non  una 
uce    straordinaria,    un  parelio    o   un'  aurora 


(ij  Martin,  ist.  della  China  ,  Uh.  ». 


Loreale  ,  come  pretesero  Malmonide  e  Spi- 
nosa fra  i  Giudei  ,  Grozio  ,  e  le  Clerc  fra 
i  Protestanti  ;  egli  è  evidente  che  questo 
fenoineiio  dovè  esser  visibile  in  tutti  i  paesi 
deli'  Oriente  dove  il  sole  aveva  passato  di  al- 
cune ore  il  meridiano.  Se  dunque  la  testi- 
monianza riunita  delle  due  cronologie  prova 
che  i  due  fenomeni  che  vi  sono  espressi  ,■ 
accaddero  nel  medesimo  tempo  ,  ovvero  (  lo 
che  è  equivalente  )  ,  se  F  intervallo  tra  Noè 
e  Giosuè  è  eguale  a  quello  che  gli  annali 
della  China  mettono  tra  Fo-hi  ed  Yao  ,  gli 
schiarimenti  che  le  due  storie  scauihievol- 
mente  si  prestano  ,  sono  ben  valevoli  a  de- 
terminare la  loro  rispettiva  cronologia. 

lì  miracolo  riferito  da  Giosuè  secondo  la 
cronoio;;];!»  del  testo  ebraico,  avvenne  1  anno 
i45i  avanti  G.  C.  ,  e  Y  anno  897  dopo  il 
diluvio.  Da  questo  numero  bisogna  togliere 
i  35o  anni  che  visse  Noè  dopo  la  sua  uscita 
dall'  Arca  ,  tal  che  non  vi  corsero  che  5^y 
anni  tra  la  morte  di  questo  patriarca  ed  il 
solstizio  di  Giosuè.  Mosè  conta  seUe  gene- 
razioni in  quest'  intervallo  ,  cioè  da  Abra- 
mo ,  che  secondo  V  Usserio  nacque  due  an- 
ni dopo  la  morte  di  Noè  ,  fino  a  Giosuè 
esclusivamente  ,  e  fu  nel  primo  anno  del 
suo  governo  che  avvenne  il  miracolo.  Que- 
ste sette  generazioni  sono  Abraìno  ,  Isacco  , 
Giacobbe  ,  Leyi  ,  Caath  ,  Anrram  e  Mosè 
immediato  predecessore  di  Giosuè.  CAì  an- 
nali della  China  contano    per  appunto  setti© 
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regni,   da  Fo-hi  a  Yao  inclusi  vaine  ate,  verso 
la  nae    dei  cui  regna  T  istesso  fenomeno   fu 
osservato    alla    China.     Ecco    il    catalogo  di 
questi  regni. 

Chin-nong  ,   o  Xiu-nung  regnò     ....  i4o 

Wiiangti   o  Uoangti loo 

Chao-hao  o   Xao-ha 84 

Ciiuen-hio ,   o   Cbuen-hi ^8 

Tico  ,   o   Gous no 

Chi 8 

48o 

Yao  sotto  il  cui  regno  (  V  annalista  non 
dice  in  qui!  anno  )  fu  osservato  il  medesi- 
mo fc  ito  ne  no  alla   China. 

I  sei  primi  regni  non  naontano  che  a 
4B0  ami,  67  di  meno  che  non  vi  corsero 
tra  la  morte  di  Noè  e  Giosuè  ^  lo  che  ci 
conduce  naturalmmte  al  67.*^  anno  del  re- 
gno di  Yao,  per  determinare  questo  solsti- 
zio^ e  come  se  fosse  il  primo  delT  ammini- 
strazione di  (riosuè,  si  trova  che  il  numero 
dei  regìii  e  quello  delle  generazioni  segnate 
da  Mosè  è  eguale  e  dell'  ìs tessa  durata. 

Quest'  epoca  ha  molti  altri  vantaggi,  I. 
ella  soTi.ni'iistrfi  una  prova  in  favore  del 
testo  ebreo  conerò  il  calcolo  dei  S^^ttaiita  ; 
e  I[.  ella  ravvicina  il  regno  di  Yao  al  punto 
in  cuiFouquet,  Maigrot,  Fòurmont  ed  altri 
dotti  hanno  procurato  di    fissada  :    IIL    ella 
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ci  pone  in  grado  di  rimontare  fino  alla 
foadazione  della  monarchia  Chinese ,  di 
fissarne  il  coniinciamento  sopra  una  base 
solida  ed  inconcussa  ,  e  di  conciliar  perfet- 
tamente la  cronologia  Chinese  con  quella  di 
-Mosè. 

Come  tutta  la  forza  di  questo  ragiona- 
mento dipende  dalla  verosuniglianza  che  vi 
è ,  che  il  fenomeno  osservato  alla  China  è 
r  istesso  che  quello  avvenuto  nella  Palestina 
noi  aggiungeremo  alle  prove  cronologiche  e 
air  altre  che  abbiamo  allegate  ,  una  o  due 
osservazioni  proprie  ad  aggiungervi  peso ,  e 
degne  di  attenzione.  La  prima  è  presa  dalla 
espressione  medesima  dell' annalista  Chinese  : 
che  il  sole  stette  dieci  giorni  senza  traìnontare, 
dice  Martini  (i),  lo  che  porta  evidentemente 
che  quest'  astro  era  sul  suo  declinare  per 
riguardo  alla  China ,  come  dovea  esserlo 
stato  certamente  riguardo  alla  situazione 
occidentale  della  terra  di  Canaani ,  dove 
egli  era  ancora  assai  elevato  suU'  orizzonte 
(i).  La  seconda  osservazione  è  tratta  da  ciò 
che  dice  l' istorico ,  che  alla  China  teme  vasi 
un  incendio  universale ,  e  che  avvennero 
di  fatti  molti  incendj  ,  senza  dubbio  in  alcune 
Provincie  le  più  esposte  ai  raggi  perpendi- 
colari del  sole  ,  in  cui  vi  erano  molte  mac- 


(1)  Ist.  delia  China  ,   lib.   i. 
.{2)  Giosuè  io  ,  V.  i3. 


cliie  ,  e  boscM  ed  altre  materie  comLusti- 
Liii  ,  ed  ìa  quelle  ,  ìe  valli  di  eui  forLuavaiio 
Goine  allretlauti  focolari  facili  ad  intiainmarsi 
pei  cocenti  raggi  di  un  sole  continuo.  jNou 
si  può  rivocar  molto  in  dubbio  che  la  fa- 
mosa favola  di  Fetonte  non  debba  la  sua 
origine  a  qualche  siinile  incendio,  e  quanto 
non  dev'  egli  natnrahnente  averne  cagionato 
questo  solstizio  soprannaturale .  Forse  è  di 
qui  che  furon  cagionati  lauti  inculti  ed 
aridi  deserti  estesi  nell'  Asia  e  nelF  Africa, 
avendo  il  sole  in  forza  del  suo  eccessivo 
calore  consumato  tutto  ciò  che  vi  era  di 
combus'iibi!e  ,  senza  lasciarvi  altro  che  sab- 
bie calcinate  e  ceneri.  Non  potrebbesi  forse 
attribuire  alla  medesima  causa  quel  lungo 
e  terribile  incendio  avvenuto  sui  Pirenei  , 
e  da  cui  bau  preso  il  loro  nome  queste 
montagne  (i)  ?  GÌ' istorici  di  Spagna  dicono 
certamente  (:a)  cbe  accadde  verso  l'anno 
'jì.g  dopo  il  diluvio  ,  cioè  a  dire  i68  anni 
prima  dell'  epoca  di  cui  parliamo  -,  ma  ciò 
non  sarebbe  un  sorprendente  anacronismo 
per  rapporto  a  usi'  epoca  così  remota ,  soprat- 
tutto se  si  considera  che  questa  catena  di 
montagne  è  a  un  dipresso  esposta  ai  raggi 
perpendicolari  del  sole .  e  che  le  cime  e  le 
vallate  son  coperte  di    pini ,  ed    altri    alberi 


(i  )  Arist.  de  mirabi-ib.  Diod.  Sic.  l.  6. 
(a)  Yazoei  chron.  Garibay  ec. 


c  dì  materie  combustibili  ;  cosi  elicono  gìi 
storici  che  V  incendio  darò  più  settimane  , 
e  che  fu  sì  ardente  il  calore  che  fuse  i 
metalli  e  i  minerali  ,  che  si  viglerò  colare 
dal  seno  della  terra  (i).  Se  si  domanda  come 
3a  terra  di  Canaam  anche  più  esposta  ai 
raggi  perpendicolari  del  sole  e  cosi  montuosa 
e  coperta  di  boschi  evitò  un  simile  disastro, 
noi  rispondiamo  che  potè  ciò  avvenire  per 
r  interposizione  di  grosse  nuvole  cariche  di 
piogge  e  di  grandine  ,  di  <3ui  il  cielo  fu  co- 
perto per  disposizione  di  quella  Provvidenza 
che  presiedè  a  questo  portentoso  avveni- 
mento. Così  r  istoria  sacra  riferisce  che  cad- 
de una  sì  gran  quantità  di  grandine  sopra 
i  Cananei ,  che  ne  fece  perire  un  maggior 
numero  che  la  spada  degT  Israeliti.  Non 
resta  più  che  a  render  ragione  della  diffe- 
renza che  vi  è  tra  T  istorìco  sacro  e  1'  isto- 
rico  Ghinese  rispetto  alla  durata  di  questo 
fenomeno  ',  il  primo  assicura  che  non  durò 
che  un  giorno  al  di  là  del  tempo  ordinario, 
il  secondo  lo  fa  durar  dieci  giorni.  Ma  os- 
servisi che  la  costernazione  dei  Chiiiesi  potè 
far  loro  comparire  il  tempo  più  lungo  che 
non  era  in  realtà  ,  tanto  più  che  non  ave- 
vano allora  probabilmente  altro  modo  di 
misurare  il  giorno  che  il  corso  del  sole  ; 
poterono  eziandio  computar  così  questa  du- 


(i)  Arist.  e  Diod.  Sicul.  I.  e. 


rata  dal  crescere  di  qualclie  pianta  o  fìoue , 
sciìLA  por  lueute  ciie  il  calore  ai  un  soie 
straordinario  di  2.\  ore  poteva  accelerarne 
r  iiicrenienio  nella  proporzione  dì  dieci 
giorni  a  uno.  D'  aìtroude  sapj.ianio  ciie  in 
questi  tempi  renioti  ìe  nazioni  tu» Le  diA'i'ie- 
vano  il  i^iorno  in  parti  eguaù ,  cLe  appeila- 
vauo  coniunerneute  vigiiic  (  o  con  qualciie 
altro  nome  ec|Liivdìt  nte  )  ,  le  qt-ali  consiste- 
vano presso  gli  uni  in  due  ore  ,,  presso  gli 
altri  ili  tre  ore  o  più.  E  dunque  probabilis- 
simo che  nelle  memorie  erigi ?»ali  vi  si  leg- 
gesse cilici  sibiliti  ,  di  cui  se  ne  son  fatti  in 
seguito  dieci  giorni  ,  sia  per  la  negligenza 
dei  copisti,  sia  percbè  casualmente  si  è 
cancellato  quaiche  tratto  del  gerogUrico  che 
distingueva  la  vigilia  dal  giorno  ,  ovv  ro 
(che  non  è  meno  verosimile  )  ,  per  lo  na  u- 
ral  desiderio  che  banno  tutti  i  popoli  di 
esagerare  la  grande2;za  dei  prodigi.  Si  adotti 
qualunque  di  cjueste  idee,  ella  spiega  natu- 
ralmente la  differenza  che  vi  ha  tra  i  due 
storici  ,  ma  niente  può  spiegar  come  un 
fenomeno  così  raaraviglioso  >si  trovi  riferito 
in  uoa  maniera  circostanziata  negli  annali 
della  China ,  sotto  un  regno  che  coincide 
precisamente  col  teirspo  di  Giosuè  ,  se  non 
si:  convenga  che  si  tratta  del  medesimo  fatto. 
§.  XXXV].  Ne  solamente  i  moderni  nostri 
filosofi  han  tanto  vantato  la  remota  antichità 
dei  Ghiuesi  ,  ma  alenili  tra  essi  han  preteso 
trovar  negli  Indiani  la  nazione  più  anticamente 
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ordinata  e  polita.  /  Bramini  ,  dicono  essi , 
che  mantengOìLOr  la  pia  stupida  idolatria 
nel  popolo  5  hanno  però  nelle  lor  mani  i 
pia  antichi  libri  del  mondo  ,  in  cui  non  sì 
riconosce  che  un  Ente  supremo. 

I  nemici  della  rivelazione  non  ci  oppon- 
gono in  questo  nuoYO  contrasto  che  i  libri 
sacri  e  i  dogmi  degl'  Indiani.  Essi  qui  non 
possono  porre  innanzi  dei  monumenti  sto- 
rici in  favore  di  un'  antichità  che  risalga  al 
di  là  dei  tempi  fìssati  da  Mosè.  Il  solo  au- 
tore che  faccia  vedere  un  poco  che  gì'  In- 
diani erano  una  nazione  potente  tre  secoli 
dopo  il  dilmno  è  Ctesia  ,  medico  di  Arta- 
serse  e  che  viveva  4oo  anni  prima  di  Gesù 
C.  S trabone  parlando  degli  uomini  grandi 
dì  Guido,,  da  cui  era  originario  Ctesia,  ne 
fa  menzione  egualmente  che  Senofonte.  Egli 
ha  composto  un'  istoria  degli  Assirj  ,  dei 
Medi  e  dei  Persiani  e  quella  degl'  Indiani , 
di  cui  restaci  un'imperfetto  compendio  com- 
posto da  Fozio.  Quest'  autore  è  stato  sem- 
pre riguardato  non  solo  dai  moderni  dotti  , 
ma  anche  dagli  antichi  più  colti  come  uno 
scrittore  poco  degno  di  fede.  Questa  è  la 
idea  che  ne  dà  il  suo  contemporaneo  Anti- 
gono Caristio  che  viveva  al  tempo  di  Tolo- 
meo  Filadelfo  ,  e  che  1'  accusa  di  mentire 
e  di  riferire  delle  cose  incredìbili.  Plutarco 
nella  vita  di  Artaserse  lo  appella  un  uomo 
vano  e  un  verificato  mentitore.  Luciano  lo 
accusa  di  riferijre  nella  sua  storia  ciò  che 
Du-Clot  g 
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egli  non  aveva  mal  veduto  né  udito.  La  sua 
storia    di  Assiria    è  fatta    evidentemente  per 
iscuotere  rimniagi nazione  e  provare  fin  dove 
può  giungere  la  credulità  ec. 

Ne  avvi  solamente  Strabone  e  gli  altri 
antichi  autori  che  ho  citato ,  ma  vi  è  an- 
che Megastene ,  conosciuto  d'  altronde  per 
essere  dei  più  creduli  (i)  ,  il  quale  dice 
espressamente  che  tutte  le  relazioni  antiche 
delle  spedizioni  dell'India,  eccettuata  quella 
di  Bacco,  (cioè  di  Sesac,  secondo  Newton), 
quella  di  Ercole  e  di  Alessandro  il  grande, 
non  hanno  pur  ombra  di  probabilità.  In  una 
parola  ,  prima  della  presa  di  Babilonia  fatta 
da  Giro  fondatore  della  monarchia  Persiana, 
l'antica  storia  non  dice  quasi  niente  dell'In- 
die. Ritorniamo  dunque  ai  libri  sacri  di  que- 
sti popoli,  che  i  moderni  filosofi  encomiano 
con  tanto  trionfo  al  di  sopra  degli  scritti  di 
Mosè. 

<§;.  XXXVII.  I  sacerdoti  Indiani  che  ap- 
pellansi  oggi  Brami,  o  Bramini  erano  dagli 
antichi  chiamati  Bracmani  o  Gimnosojlsti  , 
filosofi  senza  vestito.  Pretendono  essi  che 
Brama  loro  legislatore,  uomo  immaginario 
(  poiché  é  uno  degli  attributi  di  Dio  per- 
sonificato )  é  r  autore  del  libro  originale 
della  loro  religione  ,    e  che  lo  ha  compilato 


(i)  Mej^sthenes  apud  Strab.  Ub.  i5  ,  ut  et  ipso  Strabe 
ifeid. 


son  già  più  (11  4^00  anni.  Ma  molti  tra  i 
medesimi  Brami  convengono  die  la  dottrina 
di  Brama  non  si  è  conservata  pura  che  per 
lo  spazio  di  looo  anni  ^  che  a  quest'epoca 
se  ne  son  fatti  diversi  commentari  in  cui 
gli  autori  han  seguito  ciascuno  le  loro  par- 
ticolari idee  ,  che  tale  è  stata  la  sorgente 
dell'  idolatria  che  regna  presso  gì'  Indiani  e 
gli  scismi  formati  tra  le  differenti  sette  dei 
Brami. 

Questi  commentar)  conosciuti  sotto  i  nomi 
di  ì^ed ,  Bed^  Vedes  ^  Vedam  ,  Schastah , 
Shaster  ^  Pouranam  ,  ec. ,  sono  scritti,  se- 
condo alcuni  autori ,  in  lingua  Sanscveta  , 
o  Saìiscretana  che  non  è  più  lingua  vivente 
tra  gì'  Indiani  ,  ed  è  studiata  solo  dai  Bra- 
mi. Altri  pretendono  che  i  Brami  stessi  non 
ne  intendano  il  senso  (i),  e  che  i  più  abili 
tra  i  loro  dottori  non  l' intendono  che  a 
metà  ,  perchè  non  sono  scritti  in  lingua 
Sanscreta,  ma  in  una  lingua  più  antica. 
Comunque  sia  ,  i  BrSmi  ricusano  agli  altri 
uomini  la  cognizione  dei  loro  libri  ed  ac- 
curatamente gli  occultano  ,  ed  attribuiscono 
a  sé  soli  il  diritto  di  leggerli,  in  guisa  che 
i  Weinjas  o  Banians  non  devono  servirsi 
nelle  loro  preghiere  che  dei  termini  tratti 
dal  Shaster  e  non  dal  J^edam,  e  i  Sudri 
o  la    massa  del  popolo  non  deve  né  parlare 


(i^  Lettr.  edif.  toni.  2i ,  pag.  457* 
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àeì  Vedam  ,    ne  apprendere  lo  Shaster  (l'J. 
Gli  Europei  tuttavia  son  pervenuti  ad  averne 
comunicazione.  Il  sig.  Lojd  nell'  Istoria  uni- 
versale fatta  dagli  Inglesi  (2),  il  sig.  Holwel 
nella  sua  opera  intitolata:  Àvv^eniinenti  storici 
del  Bengala ,  il  sig.  Dow  nella  sua  disserta- 
zione sui  costumi,  sulla  religione  e  sulla Jilo- 
sofia  degli  Indiani  ,    il  sig.    Anquetil    nella 
Relazione  del  suo  viaggio  alV  Indie  (3)    ed 
altri   hanuo   distinto  quattro   Kedam   che  gli 
Indiani  appellano   i  quattro  libri  della  legge. 
I  filosofi    dei   nostri    tempi    hanno    molto 
vantato    V  antichità     di    questi    libri  ,    e    la 
purità    della  dottrina    che  racchiudono:    ma 
la    loro    traduzione  ha    dissipato  quest'  illu- 
sione.  Il  sig.  de  Sainte-Croix  che  ci  ha  dato 
Y  Ezour- Vedam  tradotto  da  un  Bramo  (4), 
si   esprime  cosi  :    Più  che    si  acquistano  su 
tal  proposito    dei    nuo^i    lumi,    e    pia    sia- 
mo forzati  a  scemare  il  rispetto  che  si  era 
cercato    d'  ispirarci  per  questa  pretesa    an- 
tichità sì  prodigiosamente  esaltata  ,•    più    si 
scorgono  anche  nel  piccol  numero  di  opere 
Indiane  che  ci  son  conosciute   delle    tracce 
notabili    dì    un    Cristianesimo    corrotto  ,     e 
Stranamente     sfigurato    sìa     dai    Manichei 


(1)  Roger  costumi  dei  Brami ,  p,  36. 
h)  Tom.  5t  ,  pag.   96. 

(3)  Zend-tivesta  tom.    1. 

(4)  Osserv.  preiira.  ,  pag.   i32  e  seg. ,    tona.  2,  pag, 
81  note  e  altrove. 
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sparsi    dopo    la  morte    del  loro    capo  nello 
ìndie  ^  ove  si  erano  ricovrali  ^    sia  per  ope* 
ra    degli    stessi  Brami.    Vedete    le   osserva- 
zioni preliminari  fi),  l'editore  (-i)  ,  rispon- 
de  ad  alcune   asserzioni  del  sig.  di  Voltaire, 
uno    dei    primi  che    abbia    sì    grandemeute 
preconizzato  tra   noi  la  remota  anticbità  dei 
libri  Indiani.    Egli  prova    ancbe  (i^),    che  i 
loro    calcoli    sopra    U  antichità    del    mondo 
non  sono  che  i  sogni  della  loro  imnuigina' 
zione  ,  e  cita  sopra  i  loro   periodi  un  osserva- 
zione   del    sig.    Gentil ,    adattatissìma    a  di- 
struggere    tutta    la     confidenza    cbe     se    ne 
avrebbe  potuto     avere  ancbe    nel    loro  cor- 
rente periodo,    cbe  è   quello  da  essi    appel- 
lato Caliongam.    Quest'  osservazione    è  tratta 
dalle  memorip  deiraccadeniia  delle  scienze  (4). 
Invano  1'  editore  del  Bagavadam  ba  ten- 
tato di  provare  la  remota  anticbità   di  que- 
sto libro.  I  Brami    stessi  riconoscevano    cbe 
quest'  opera ,    la  quale    per    confessione    del 
suo    autore    (5)  ,    non  è  cbe     uno    dei     i8 
Pouranam  o  commentar]   del  Vedam  ,     non 
è  stata   composta  ,  come  V  altre,    cbe    looo 
o    i5oo  anni  dopo  Brama.  L'  Ezour-F^edam. 
è  ancor  più  moderno.    L'  autore  cbe  si    ap- 


(0  Pag.  91  e  seg. 

(2")  Pag.   i5i  ,  e  tona,  a  pag. 

'3)  Pag.  31.5. 

4)  Anno  1772  ,    I  par.  ,  pag. 

5)  Lib.  12  ,  pag.  Sa^  e  336. 
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pel  la  Cumononc  ,  non  V  ha  intrapresa  clic 
per  confutare  Biasce  o  Viassan ,  a  cui  si 
attribuisce  il  Bagavadam.  Gli  rimprovera  di 
aver  prodotto  questo  prodigioso  numero  di 
Pouranam  contrarj  al  Vedam  ed  in  verità, 
che  sono  stati  il  principio  delF  idolatria,  de- 
gli errori  e  delle  dispute  degli  Indiani.  Egli 
lo  biasima  di  aver  loro  insegnato  a  prender 
Fìchnon  per  loro  Dio  ,  e  ad  adorarlo  ,  di 
avere  inventato  le  dilFerenti  incarnazioni  , 
di  aver  fatto  obbliare  agli  uomini  fino  il  no- 
me stesso  di  Dio  ec.  (i).  Ecco  adunque  un 
dottore  Indiano  che  condanna  il  Ba^avadanb 
come  una  collezione  di  errori ,  di  favole ,  di 
empietà,  e  che  era  ben  lungi  dal  ricono- 
scerne l'antichità.  Bisognerebbe  provare  che 
egli  ha  avuto  il  torto  in  questo  punto.  Tut- 
tavolta  la  sua  dottrina ,  quantunque  meno 
impura  di  quella  del  suo  avversario,  ne  ria- 
nova  gli  errori  e  le  favole  con  altri  che  non 
sono  niente  migliori. 

Se  noi  consultiamo  il  signor  di  Guines 
sopra  questo  tanto  vantato  Bagavadam  ,  si 
vedrà  (2)  ,  quale  sia  a  un  dipresso  1'  epoca 
di  quest'  opera  e  quella  del  Vedam  5  quanto 
ella  differisca  dall'  opinione  che  se  n'  era 
formata  ,  quanto  questi  libri  siano  moderni 
in  confronto  dell'  antichità  che  i  nostri  filo- 


(i)  Ezour-Vedam  ,  lib.    i  ,  cap.  2. 
(2)  Meni,  deir  accad.  deli*  iscriz, ,  tom.  38  in  4  ,  pag 
3ia. 
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sofì  volevano  a  quelli    concedere,    e   quanto 

d'  altronde  ,  senza  parlare  del  ben  fondato 
sospetto  che  gi'  Indiani  abbiano  avuto  co- 
gnizione degli  scritti  di  Mosè,  questi  Vedes 
offrono  dei  tratti  di  conformità  colle  grandi 
tradizioni  più  o  meno  alterate ,  come  lo  fu- 
rono tra  tutte  le  nazioni ,  ed  immerse  nelle 
più  assurde  favole  e  nelle  novelle  più  pue- 
rili ed  inette. 

Ecco  un  saggio  della  dottrina  ,  della  mo- 
rale e  della  legislazione  contenuta  in  questi 
libri. 

Lo  Shaster  in  tal  guisa  si  esprime  sul- 
r  origine  del  mondo  (  i  )  :  //  grande  Iddìo 
essendo  solo ,  e  volendo  manifestare  la  sua 
eccellenza  e  il  suo  potere,  creando  un  inon^ 
do  abitato  da  esseri  intelligenti ,  incomin- 
ciò dal  creare  quattro  elementi  la  terra , 
/'  aria  ,  il  fuoco  ,  e  /'  acqua.  Questi  eie-- 
menti  erano  insieme  confusi,  ma  li  separò 
e  ne  fece  uso  per  formare  le  differenti  parti 
di  questo  mondo  visibile  nella  seguente  ma- 
niera. 

Iddio  da  prima  soffiò  per  mezzo  dì  una 
gran  canna  o  qualche  cosa  dì  simile  ,  so-' 
pra  le  acque,  le  quali  sollevandosi  in  cer- 
chio in  figura  di  un  o\^o  ,  ed  estendendosi 
per  gradi ,  formai  Olio  il  firman^nto  chiaro 
&  trasparente  che  circonda  il  mondo.  Della 


;)  Stor.  univ.  lom.  i  ,  pag.  97, 
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(erra  e  della  umidità  che  rimale  in  fórma, 
di  sedimento  deW  acque ,  //  Signore  fece 
una  specie  di  palla  o  di  globo  ,  di  cui  le 
pia  solide  parti  costituiron  la  terra  e  le 
parti  liquide  i  mari.  In  seguito  in  forza  di 
un  gran  suono  fissò  questo  globo  in  mezzo 
dei  firmamento  a  un  egual  distanza  da  tutti 
i  suoi  punti ,  e  lo  chiamò  basso  mondo. 
Creò  subito  dopo  un  sole  ed  una  luna  nel 
firmamento  per  distinguere  i  tempi  e  le 
stagioni.  I  quattro  elementi  separati  in  tal 
guisa  e  posti  al  loro  luogo ,  cominciarono 
a  produrre  i  loro  effetti  ,•  /'  aria  riempì 
tutto  il  vuoto  ,  il  fuoco  mantenne  tutto  col 
-suo  calore  ,  la  terra  e  i  mari  produssero 
degli  animali  secondo  le  rispettive  loro  fa- 
coltà ^  ed  il  Signore  concedè  a  questi  ani- 
mali la  virtù  di  produrre  ,  onde  potessero 
moltiplicare  secondo  la  loro  specie. 

Finalmente  Dio  creò  V  uomo  come  il 
più  eccellente  degli  esseri,  e  capace  di 
contemplar  le  sue  opere.  Al  comando  di 
Dio  egli  uscì  dalla  terra  ,  comparse  prima 
il  suo  capo  e  successivamente  il  suo  corpo 
a  perfezione  organizzato.  Dio  gl'infuse  la 
vita  e  appena  ei  V  ebbe  ricevuta  che  ella 
si  manifestò.  Si  colorirono  i  suoi  labbri,  si 
aprirono  le  sue  pupille  e  fecero  vedere  le 
due  luci  della  natura  ,•  si  mossero  le  di- 
verse parti  del  suo  corpo  e  il  suo  spirito 
essendo  illuminatx)  riconobbe  il  suo  Crea- 
tore e  gli  rese    omaggio,    ué^nchè    l'uomo 
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creato  socievole  non  fosse  solo ,  Dio  gli 
diede  una  donna  destinata  a  servirgli  di 
compagna ,  e  che  lo  rassomigliava  egiial~- 
mente  per  le  qualità  del  corpo  e  dello  spi^ 
rito. 

Qual  relazione  !  qual  conformità  tra  que-^ 
sto    racconto    e    quello  di  Mosè  !    ma  dopo 
aver  parlato  di  Dio  come   di  un    puro    spi- 
rito ,    e    della    creazione    come    di    un    atto 
della    sua    onnipotenza ,    i  libri  degl'  Indiani 
personificano    gli    attributi    di  quest'  Essere 
supremo.    Essi    appellano    Brahma  il  poter 
creatore  ;    lo  dipingono   come  un    personag-- 
gio  color  di  fuoco  con  quattro  teste  e  quat- 
tro braccia;    dicono  cbe  è   uscito    dall'  om^ 
bilico  di  Dio    ec.  Nominano     Bishen ,     Bi- 
snon ,   f^ichnon ,    la    potenza    conservatrice  ; 
essi    disegnano  il  potere    distruttivo  coi  no- 
tni  di  Chiven  ,    Rudder   ce.  Gli    uni  dicono 
che    bisogna    adorare    il    primo    come    Dio 
principale ,  gli  altri  stanno  pel  secondo  ,    ed 
altri  pel  terzo.  Da  queste    tre  persone  sono 
usciti  per  emanazione  un'  infinità  di  spiriti , 
di  numi ,  di  giganti  ,    ec.  rappresentati  tutti 
sotto  mostruose  sembianze.  La  loro  genealogia 
i  loro  matrimonj,  le  loro   avventure  sovente 
>scaiidalosis.sime ,    formano    un    complesso    dì 
citologia    più    assurdo    che  \  racconti    delle 
fate  ^    la    plebe    degli    Indiani    crede    a  tutti 
questi    sogni    come    alia  parola    di  Dio  ,    e 
non    ha  altro    oggetto  di    culto    che    questi 
«sseii    immaginari.    Coloro    «he    gli    hanoQ 
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Inventati,  nou  liamio  potuto  abusare  più 
orudeliiieiite  dell' ignoranza,  e  della  credulità 
popolare. 

Trovasi  tuttavia  nello  Shaster  ed  in  mezzo 
a  favole  egualmente  nojose  che  inutili  di  cui 
egli  è  ripieno ,  una  cosa  ben  rimarchevole  :  ed 
è  questo  un  avvenimento  di  Wistnon ,  il 
Dio  supremo,  sotto  la  forma  dì  un  fanciullo 
nominato  Kristna.,  Fino  a  quell'  epoca  Wi- 
stnon non  erasi  mostrato  al  mondo  che  con 
una  parte  della  sua  divinità  tutta  intiera. 
Questo  tratto  è  conforme  a  ciò  che  Àbra- 
mo Roger,  ministro  olandese  a  Paliacate , 
riferisce  come  appreso  dal  Bramino  Pa- 
dma-naba.  Kristna,  dice  egli  (^i)  ,  essendo 
nato  a  Matura  fa  portato  nella  casa  di 
un  pastore  nominato  Nanda.  Alcuni  de- 
vetaes  o  angeli,  ed  alcuni  santi  che  era- 
no  av^^ertiti  del  giorno  della  sua  nascita, 
neW  attenderlo  digiunarono.  Egli  nacque 
nella  notte  ,  ed  i  santi  si  rallegrarono  al- 
l' indomani ,  e  banchettarono  alla  foggia 
dei  pastori.  Questo  fanciullo  era  stato  an- 
nunziato a  Kampsa  padre  della  sua  geni- 
trice ,  perchè  do^ea  cagionare  la  sua  per- 
dita e  la  sua  rovina.  Kampsa  tentò  invano 
di  farlo  perire  ,•  il  capo  dei  pastori  lo  salvò 
daW  eccidio  .  ,  ,  Kristna    cresciuto    in  età 


(i^  Abr.  Roger,  vita  e  costumi  dei  Bramini ,  part.  2^ 
•ap.  4  j  P-  23o  e  seg. 
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ritorno  a  Matura  ,    uccise  Kafnp sa  ^    libero 
i  suoi  parenti  e  fece  molti  miracoli  ....    La 
sua  gran  vittoria  fu  quella  che  egli  riporto 
sopra  il  diai^olo  Narakas-i^ora ,    che  aweua 
vinto    tutto    il    mondo.    Kristna    awentossi 
contro  lui,    V uccise  e  liberò   16000  vergini 
che  ave^a  fatte  prigioniere  e  che  desidera^ 
rono  di  ai^er    Kristna  per    isposo,    Kristna  , 
che  era  un  Dio ,  e  che  penetrala  i  loro  pen- 
sieri le  prese  tutte  per    sue  spose.    Quando 
Kristna  partì  da  questo  mondo ,    ordinò  ai 
dei^etaes  di  celebrare    una  festa  in  rimem'* 
brama  di  questa  vittoria,  promettendo  che 
tutti  quelli  che  la    celebrassero ,    ricevereb- 
bero la  remissione  dei  loro  peccati,  L'istesso 
autore  fa  raenzione  coraìe    pure  lo  Shaster  , 
di  ini    vento    chiamato    Anemonta    che  era 
ministro  della  volontà  di   TVistnon, 

Ecco  un  passo  ben  manifesto  dell'istoria 
del  Vangelo  in  cui  fino  i  nomi  greci  Hiri- 
stós  ed  Anemos  ritrovansi  espressi  in  quelli 
di  Kristna  e  Anemonta.  Lo  Shaster  è  dun* 
qne  posteriore  ai  tempi  medesimi ,  in  cui  il 
Cristianesimo. penetrò  in  queste  regioni. 

Secondariamente  il  codice  di  morale  degli 
Indiani  non  vale  più  che  la  loro  dottrina;: 
oltre  air  essere  incompletissimo ,  la  sanzione 
non  è  fondata  che  sulle  favole  della  loro 
mitologia  -,  hanno  mescolato  delle  ordinazioni 
assurde  ai  precetti  più  essenziali  della  legge 
naturale  -,  tale  '  è  la  proibizione  di  uccidere 
gli  animaU  eziandio  nocivi  sotto  pretesto  che 
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«ssi  hanno  un*  anima.  Questa  riJfcoìo  pre^ 
giadi^^  non  dà  egli  luogo  a  concludere  che 
non  è  più  male  uccidere  un  uomo,  di  quel 
che  schiacciare  una  mosca?  Insegnar  che 
r  acqua  del  Gange  purifica  tutti  i  delitti  ; 
che  un  uomo  è  sicuro  della  sua  salvezza 
quando  muore  tenendo  la  coda  di  una  vac- 
ca ec.  ^  non  son  forse  queste  lezioni  di  im- 
moralità ,  e  vi  è  poi  da  maravigliarsi  se 
hanno  detestabili  costumi  gì'  Indiani  ?  Non 
ha^f^i  al  mondo  ,  dice  il  sig.  Howel  (i)  , 
un  popolo  più  corrotto ,  più  malv^aglo ,  più 
superstizioso  ,  più  ca^^illatore  degV  Indiani 
senza  eccettuarne  la  comune  dei  Bramini. 
Il  signor  Anquetil  non  ne  dà  un'  idea  più 
favorevole  (2),  e  né  pure  il  signor  Sonne- 
rat  nel  suo  viaggio  all'Indie  e  alla  China  (5). 
In  terzo  luogo  la  loro  legislazione ,  di  cui 
i  Brami  sono  pure  gli  autori ,  è  ancora  peg- 
giore della  loro  morale.  Secondo  il  giudizio 
che  ne  ha  dato  il  traduttore  francese  del 
codice  dei  Gantons  ,  questo  codice  di  legge 
caratterizza  un  popolo  corrotto  e  dei  legisla- 
tori ignoranti ,  crudeli ,  privi  di  ogni  zelo  pel 
bene  dell'umanità.  Hanno  divìso  gli  uomini 
in  quattro  caste  o  tribù  intieramente  separate 
e  divise,  e  che  1  une  coli' altre  non  forma- 
no   alcuna    alleanza.     La    quarta    quella    dei 


(1)  A-vrenim.  isf«  del  Bengala  e.  7  ,  pag.   i83. 
(a)  Zend-avesta  t.   1  ,  par.    i  ^  p.    ii;^. 
(3J  Tom.  I ,  lib.  I,  eap.  6. 
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Soùdras ,  Souders  o  Panians ,  è  così  vile  e 
dispregevole  ,  che  tutte  V  altre  1'  hanno  in 
orrore.  Si  possono  schernire  e  maltrattare 
impunemente  quegV  infelici.  Qnest'  atroce  di- 
stinzione è  stabilita  e  nel  Ezour-^^edam  e 
nel  Bagavadam  j  allorché  un  uomo  di  una 
casta  superiore  si  reca  a  far  delle  preghiere 
a  un  pagodo,  se  riscontra  un  Panian  e  quello 
si  trova  troppo  vicino  a  lui  per  inavvertenza, 
o  altrimenti ,  egli  ha  il  dritto  di  ucciderlo  ec. 

Le  donne  non  sono  meglio  trattate  nel 
codice  degl'Indiani.  Conviene^  dicono  le  loro 
leggi ,  che  una  donna  si  abbruci  con  il 
cadavere  di  suo  marito  fi)  ,•  e  i  Brami  hanno 
premura  d' inculcare  alle  figlie  fin  dall'  infan- 
zia ,  <ihe  questo  è  un  atto  di  virtù  che  lor 
assicura  V  eterna  felicità. 

Ognun  sa  che  sonvi  degli  ospizj  per  gli 
animali  ,  in  cui  eglino  nutriscono  per  divo- 
zione delle  mosche  ,  delle  pulci  ,  delle  cimici 
ec.  ;  ma  poi  essi  non  ne  hanno  per  gli  uo- 
mini. Riguardano  come  un'  opera  buona  il 
conservar  la  vita  ad  insetti  nocivi ,  e  lasciali 
perire  un  Panian  ,  anziché  stendergli  pro- 
pìzia la  mano  per  trarlo  da  un  precipizio  ec. 

^.  XXXVIII.  E  tale  è  il  popolo  dì  cui 
1  nostri  filosoli  han  tanto  esaltato  la  saviezza, 
i  lumi  ,  la  dolcezza ,   la  tolleranza  ;  ed  ecco 


(i)  tiod.  dei  Gautoos,  cap.  20,  pag.  287, 


«lo  che  h a. pr 0 ciotto  la ^/b^o/Ta  coltivata  da 
lioqo  o  3ooo  aoiii  nell'Indie.  Del  resto  io 
dico  da  2000  o  3ooo  anni,  perchè,  indi- 
pendentemente dalle  prove  che  abbiamo  tratte 
da  tanti  autori  celebri ,  e  che  hanno  esami- 
nato i  monumenti  ,  i  costumi ,  i  sacri  libri 
degV  Indiani ,  scevri  da  pregiudizio  e  da  par- 
zialità, il  signore  de  Guigaes  ci  ha  dato  dei 
lumi  più  precisi  anche  nel  4^  volume  delle 
Memorie  dell'  accademia  deW  Iscrizioni  , 
che  ha  per  titolo  Ricerche  istoriche  sullo 
stabilimento  della  religione  Indiana  nella 
Tarlaria ,  nel  _  Thibet  ,  nella  China  ,  e  sui 
libri  fondamentali  di  questa  religione,  che 
sono  stati  tradotti  dall'  idioma  Indiano  nel 
Chinese. 

Egli  ad  un  tempo  risponde  in  questa  Me= 
moria  ed  a  quelli  che  attribuendo  la  più  re- 
mota antichità  ai  Tartari  della  Siberia,  han- 
no voluto  che  le  scienze  nate  fossero  nella 
Tartaria.  Egli  fa  vedere  ai  primi  con  1'  au- 
torità dei  più  antichi  storici ,  che  gì'  Indiani 
erano  ancora  immersi  nella  ignoranza  più 
profonda  e  nella  barbarie ,  allorché  gli  Egi- 
ziani ,  i  Fenicj  ed  i  Caldei  si  distinguevano 
per  le  loro  cognizioni  e  per  la  loro  abihtà 
neir  arti.  Dietro  la  testimonianza  medesima 
de  gì'  Indiani ,  colui  che  il  primo  gli  ha  resi 
colti  e  civili ,  si  nominava  Cekia-Mouni ,  e 
queUi  che  fanno  salire  la  sua  nascita  all'epoca 
più  remota,  la  fissano  all'anno  1122  avanti 
l'era  cnstiaiia. 
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Sembra  che  gF  Indiani  aLbiano  preso  le 
loro  "cognizioni  dai  Greci,  i  quali  dopo  Ales- 
sandro si  sparsero  da  tutte  le  parti  nell'  In-  . 
dia  ,  e  continuaron  dipoi  a  frequentar  queste 
regioni.  Quei  che  hanno  esaminato  i  tratti 
di  astronomia  degT  indiani  ,  hanno  ricono- 
sciuto che  sono  stati  fatti  dietro  i  principi 
d'Ipparco  e  di  Tolomeo. 

Il  signore  de  Guignes  prova  secondaria- 
mente contro  il  sentimento  di  quelli  che 
hanno  posto  la  culla  delle  scienze  nella  Tar- 
taria,  che  questo  paese  è  stato  sempre  abi- 
tato da  popoli  nomadi  e  barbari,  i  quali 
verso  r  era  cristiana ,  non  avevano  ancora 
alcuna  conoscenza  della  Scrittura.  Non  esiste 
alcun  monumento  istorico  di  questi  popoli. 
L'  Egitto  quantunque  sia  dopo  molti  secoli 
in  uno  stato  di  barbarie ,  ci  offre  da  per 
tutto  vestigi  del  suo  antico  splendore  ;  e  per- 
chè non  ne  offre  veruno  la  Tartaria  ?  I  Tar- 
tari riconoscono  dagl'  Indiani  i  pochi  loro 
lumi  e  la  lor  religione. 

Circa  l'anno  162  avanti  G.  G.  alcune  na- 
zioni Tartare,  secondo  gì'  istorici  Ghinesi , 
si  avvicinarono  alla  Battriana ,  e  penetrarono 
in  seguito  uelV  Indie  ^  fin  d'  allora  conobbero 
ed  abbracciarono  la  religione  Indiana.  Ma  è 
provato  ,  che  non  accadde  che  verso  1'  anno 
5^2  di  G.  C. ,  che  la  religione  Indiana  si 
stabilì  nel  centro  della  Tartaria ,  e  che  vi  sì 
costruirono  dei  tempj.  Le  rovine  di  questi 
tempi ,  quella  di  alcaue  fortezze  che  s^ao  state 


fcostrutte  dai  ChiaesI  in  questo  paese ,  sono 
i  vestigi  dei  monumenti  che  suppongonsi  es- 
sere stati  innalzati  da  uà  antica  e  saggia  na- 
zione ,  ma  non  fuvvi  in  alcun  tempo  conget- 
tura così  priva  di  verosimiglianza. 

Quasi  tutte  le  nuove  opinioni  filosofiche 
sono  fondate  in  tal  modo  sopra  mere  con- 
getture :  Mezzo,  dice  il  signor  de  Guignes , 
di  cui  si  abusa  da  qualche  tempo  troppo 
arditamente  per  istabilìre  una  quantità  di 
paradossi ,  perchè  non  si  consultano  le  vere 
sorbenti ,  e  perchè  si  abbandonano  di  trop- 
po alla  propria  immaginazione. 

Appunto  per  essersi  lasciato  strascinare  da 
questo  gusto  dominante  del  secolo  ,  un  in- 
gegnoso autore  ha  voluto  far  rivivere  un  an^ 
tico  popolo  distrutto  ed  obliato ,  che  proba- 
bilmente non  ha  mai  esistito.  Egli  s' impegna 
<li  cogliere  il  principio  di  unità  che  ha  do- 
vuto produr  tante  lezioni  che  osservansi  tra 
le  nazioni  disperse  su  tutto  il  globo  :  questo 
principio ,  secondo  lui ,  è  T  esistenza  di  un 
popolo  primitivo  che  egli  ripone  nella  Sibe- 
ria (  I  ) ,  e  che  suppone  essere  stato  distrutto 


(i)  Non  è  solamente  dalla  pianura  dtlla  Siberia  che 
lo  fa  derivare  il  signor  Baillf  :  egli  l'avca  situato  ,  nelle 
-sue  Lfittere  suW  origine  delle  scienze  ,  ai  4^  grado  di 
latitudine.;  in  quella  sopra  V  Atlantide  di  Platone 
(  opera  che  non  è  se  non  un  romanzo  filosofico  invm- 
4ato  per  lusingare  gli  Ateniesi  ,  e  per  far  loro  gustare 
alciuje  verità)  :  egli  distende  la    sua    prima    abitazioac 


da  una  gran  rivoluzione.  Considerando  atten- 
tamente lo  stato  dell'  astronomia  nella  China , 
nell'India,  nella  Caldea,  quivi  piuttosto  egli 
trova  gli  ai^anzì ,  che  gli  elementi  dì  una 
scienza.  Egli  scorge  delle  notahili  conformità 
tra  tutti  gli  aniichi  popoli  nelle  tradizioni , 
neir  usanze ,  nella  religione ,  nelle  scienze  ec. 
Egli  ritrova  generalmente  da  per  tutto  1'  uso 
delle  libazioni ,  il  quadro  dell'  innocenza  pri- 
mitiva del  mondo  e  dell'  età  dell'  oro  ,  la  me- 
moria del  diluvio ,  la  tradlzion  dei  giganti , 
Ja  suddivisione  dell'  anno  in  i-a  mesi  o  lune, 
il  periodo  dei  sette  giorni  ec. ,  finalmente  ri- 
trova da  per  tutto  tracce  d'  ignoranza  che 
succedono  alla  luce.  Egli  conchiude  che  tutte 
queste  conformità  non  sono  il  prodotto  della 
comunicazione ,  e  che  essenzialmente  non 
risguardano  la  natura ,  che  nascono  da  una 
identità  di  origine  tra  gli  antichi  popoli ,  e 
che  sono  gli  avanzi  dell'  istituzioni  di  un  po- 
polo anche  più  antico. 


fin  verso  il  79  grado ,  e  la  ripone  a  Spitzberg.  Questo 
sistema  di  cui  noi  non  ne  rileveremo  le  contraddizioni 
e  l*  inverosimiglianza  ,  e  che  è  ancor  meno  fondato  di 
^quello  del  sig.  Baer  ,  è  sufficientemente  confutato  nel 
giornale  degli  eruditi  nel  febbrajo  1779.  Il  sig.  Bailly 
avrebbe  più  vitilmente  impiegato  i  suoi  distinti  talenti, 
36  si  fosse  limitato  (  giacché  trattavasi  di  storia  )  à 
consultare  ,  suU'  origine  de'  differenti  popoli  ,  i  nostri 
libri  santi  che  egli  con  ragione  riguarda  (  p.  3  delle 
Lettere  sopra  1'  Atlantide  )  come  contenenti  la  tradì" 
zione  meglio  seguita  e  conser\^ata  ,  come  la  più  lim^ 
pid(^  e  pura  sorbente  dell'  istoria. 


2.1Q 

A  riserva  di  qiicst'  ultimo  articolo  ,  preso 
nel  senso  del  sig.  Bailly  ,  e  secondo  la  spo- 
sìzione  che  _egli  ne  fa  ,    noi    andremo    facil- 
mente d' accordo   con  un  autore    giudiziosis- 
simo (i) ,    su  tutto    ciò    che    viene    estratto 
dalle  sue  lettere.    Come  lui  noi    scorgeremo 
appariscenti  chiarori  che  succedono    a    chia- 
rissimo giorno ,  e    converremo    facilmente    il 
genere  umano  aver  cominciato  per  via  di  lumi 
più  estesi ,  e  più  puri ,    di  quelli  i  quali    ia 
seguito  non  acquìstaronsi  che  con  molto  sfor- 
zo :  ed  andremo  ancor  più  oltre  :  diremo  che 
r  età  dell'  oro  ,  e  1'  infanzia  del  mondo  fu  ia 
fatti  uno  stato  di  società  politissima   tra    gli 
uomini ,   non  secondo  le  attuali  maniere ,  ma 
secondo  quelle  dei  patriarchi.  Diremo  che  lo 
stato  selvaggio  è  una  degradazione  ,    ed    una 
corruzione  dello  stato    naturale ,    ben    lungi 
dall'  essere  stata  la  prima  coh dizione  dell'  uo-» 
mo  ,  siccome  sognarono  molti  filosofi.  In  una 
parola  noi  adotteremo  tutto  ciò  che  è  fondato 
sopra   costanti  tradizioni,  sopra  fatti  provati , 
sopra   tutto    ciò    che    si    diparte    da    epoche 
certe  e  sicure.  Ma  quando    non    si    tratterà 
che  di  frivole  e  vane  congetture,  noi  non  le 
porremo  in  luogo  di    ciò    che    e'  insegna    la 
santa  Scrittura  :  ne  ricorreremo  ad  un  popolo 
primitwo  ed  immaginario ,  mentre  una  prima 


(0  Traviamenti    della   ragione  ,    tom.  2 ,   lelt.    35 
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famiglia ,  la  quale  ha  esistito  avanti  e  dopo  il 
diluvio  basta  per  render  ragione  di  questa, 
identità.  cV  origine  ,  che  osservasi  presso  i  dif- 
ferenti popoli:  e  finalmente  noi  rifletteremo 
essere  ancor  meno  ragionevole  il  ricorrere  ad 
un  popolo  anteriore ,  situato  al  Nord  dell' 
Asia  ,  del  quale  non  solamente  la  tradizione 
universale  ,  in  cui  vorrebbe  prendere  appog- 
gio ,  non  ne  fa  parola ,  ma  del  quale  propria- 
mente ella  contraddice  in  tutto  la  esistenza, 
'^.  XXXIX.  Non  parleremmo  degli  Ame- 
ricani ,  che  sono  certamente  popoli  novelli  agli 
occhi  di  chiunque  vorrà  far  qualche  atten- 
zione al  loro  piccolo  numero ,  alla  loro  igno- 
ranza ,  ed  ai  pochi  progressi  che  i  più  civi- 
lizzati tra  loro  hanno  fatto  nelle  arti ,  se  gli 
increduli  non  avessero  esagerato  essere  im- 
possibile immaginare  che  l'America  abbia  po- 
tuto esser  popolata  dopo  il  diluvio  ,  e  che 
per  conseguenza  questo  flagello  non  è  stat® 
universale  ^  che  non  ha  sommerso  questa  parte 
di  mondo ,  e  che  i  suoi  abitanti  non  potreb^ 
bero  discendere  da  Noè  siccome  pretende  di 
insinuar  Mosè ,  affermando  che  tutti  i  popoli 
e  tutte  le  nazioni  da  questo  patriarca  e  dai 
suoi  figli  hanno  tratto  V  origine.  Noi  prove- 
remo che  tutta  la  terra  ,  senza  eccettuarne 
l'America,  è  stata  coperta  dall'acque  alP 
epoca  di  questo  terribile  avvenimento  ;  ma 
óra  ci  limiteremo  a  far  vedere  come ,  ed 
in  quale  maniera  sia  stata  popolata  la  quarta 
parte  del  mondo. 
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Essendo  1'  America  ad  una  prodigiosa  di- 
stanza dal  paese  dì  Sinliar  ,  convien  dire  che 
questo  continente  non  ha  potuto  aver  colo- 
nie se  non  molti  secoli  dopo  la  dispersione: 
e  tutt©  conferma  questa  incontrastabile  verità, 
infatti  le  prime  relazioni  che  ci  sono  state 
date  del  Messico  ,  del  Perù  ,  di  S.  Domingo  , 
siccome  dì  paesi  popolatissimi ,  sono  state 
molto  esagerate  :  né  potrebbe  dubitarsene  ,  e 
perchè  ci  restano  pochi  monumenti  della 
pretesa  grandezza  di  questi  popoli  ^  e  per  la 
natura  medesima  della  loro  regione,  la  quale 
quaotanque  popolata  di  Europei  certamente 
più  industriosi  di  quegli  indigeni,  è  tutta- 
via ancor  selvaggia,  in  gran  parte  incolta  , 
coperta  di  boscaglie ,  anzi  non  è  che  un 
gruppo  di  montagne  inaccessibili ,  inabita- 
bili ,  le  quali  non  lasciano  se  non  piccoli 
spazj  propri  alla  cultura  •,  e  per  la  tradi- 
zione medesima  di  questi  popoli  quanto  al- 
l'epoca  in  cui  riu'-iironsi  in  società,  con- 
ciossiachè  i  Peruviani  annoveravano  solo  do- 
dici re,  il  primo  de' quali  aveva  incornine 
viato  a  civilizzarli  (i),  e  quindi  non  erano 
ancora  3oo  anni  ,  da  che  cessato  avevano 
di  essere  affatto  selvaggi  come  gli  altri  :  e 
finalmente  per  il  picco!  numero  delle  per- 
sone ,  onde  si  fece  uso  nella  conquista  di 
queste  vaste  contrade  j    imperocché  qualun- 


ij.)  Yei^  V  Ut»  4egl'  lacas  di  Garcìlasso  e«.  Par.  i744» 
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qùft  vantaegio  potesse  loro  arrecare  la  pol- 
vere da  '  canaone  ,  esse  non  avrebbero  po- 
tuto soggiogar  questi  popoli,  se  stati  fossero 
numerosi.  Infatti  si  è  forse  potuto  prendere 
il  paese  dei  Mori  ed  assoggettarli ,  quan- 
tunque gli  effetti  della  polvere  da  cannone, 
fossero  egualmente  nuovi  od  egualmente  ter- 
ribili per  quelli  siccome  per  gli  Americani? 
La  facilità  con  la  quale  si  è  preso  possesso 
dell'  America  ,  dice  il  sig.  Buffon  nella  sua 
Storia  naturale  ,  lib.  V.  disc,  sulle  varietà 
deir  umana  specie ,  mi  sembra  prosare  che 
ella  era  pochissimo  popolata  e  conseguente- 
mente abitata  di  fresco. 

Tuttavia  sembra  cbe  V  America  abbia 
avuto  degli  abitanti ,  sebbene  in  piccol  nu- 
mero,  molti  secoli  prima  dell'era  cristiana: 
e  questo  è  il  sentimento  di  molti  dotti  (i). 
Il  celebre  Perizonio  era  convìnto  (2)  che 
gli  Egiziani  ,  ed  i  Cartaginesi  conoscevano 
r  America  5  e  1'  autore  de  Mirabil.  audit. 
cbe  si  suppone  essere  Aristotele,  afferma  ia 
termini  espressi  che  i  Cartaginesi  scoprirono 
un'  isola  al  di  là  delle  colonne  d'  Ercole ,  e 
che  molti  di  essi  allettati  dalla  fertilità    del 


(i)  Hoi'nius  de  orig.  gent.  Americ. ,  !rb.  2  ,  cap.  6  , 
7,  8  Arist.  de  raundo  ,  cap.  3  et  de  mirab.  audit.  Christ. 
Gellar.  .additam    de  novo  orbe  pag.  253.    Lipsiae  1706. 

^1)  Jacob.  Perizon.  In  OEliara.  Var.  hist.  ,  lib.  3  , 
c«p.  18. 


>paese  ,  vi  stablliiono  le  loro  dimore  :  ma 
che  il  Senato  ,  aggiunge  egli ,  non  volle  che 
quivi  si  recassero  altri  Cartaginesi  per  non 
ispopolar  la  repubblica.  Si  può  vedere  nel- 
r  Istoria  universale  degli  Inglesi  (  i  )  la  pro- 
babilità la  quale  havvi  che  alcuni  Americani 
discendano  dagli  Egiziani  e  dai  Fenicj ,  e 
si  può  anche  consultare  Ornio  su  questo 
soggetto  (2). 

^.  XL.  Si  sono  ritrovate  nel!'  America 
meridionale,  al  Messico,  nelle  vicinanze  del 
Messico  ,  (  villaggio  Teotiguacan  ),  due  pi- 
ramidi del  medesimo  genere  di  quelle  di 
Egitto  ,  le  quali  sembravano  egualmente 
antiche;  siccome  insegna  Francesco  Gemelli- 
Carreri  (3)  ,  il  quale  attribuisce  la  costru- 
zione di  queste  piramidi  agli  Ulmecchi  (quelli 
che  hanno  condotto  dall'  isola  Atlantide  ,  di 
cui  parla  Platone,  una  colonia  della  nuova 
Spagna  ).  Egli  poi  fonda  questa  congettura 
su  ciò  che  dicono  tutte  le  storie  Indiane  , 
cioè  che  gli  Ulmecchi  sono  venuti  per  mare 
da  Oriente  ,•  ed  anche  su  ciò  che  dice  Pla- 
tone, cioè  che  gli  abitanti  dell' isola  Atlan- 
tide traevano  la  loro  origine  dagli  Egiziani , 
presso  di  cui  era  in  uso  questa  maniera  di 
innalzare    le    piramidi.    D.    Carlo    Siguenza 


'i^  Tom    3o  edjz.  in  8.vo  di  Par-  ,  pàg.   r46- 
2)  Ubi  supi-a  ,  lib.  2  ,  cap.   io,  pagina  io5  ,   iiS. 
3>  Yiag.  intorao  ai  mondo  ,  toi».  6, 


aia 
rii'ede  antìcliissinie  queste  piramidi  e  J/ paco 
tempo  dopo  il  diluvio  :  ciò  che  vi  è  di  cer- 
to ,  egli  aggiunge,  è  che  vi  è  stata  uu  altra 
■volta  una  gran  città  nel  luogo  ove  elleno 
sono  ,  come  vedesi  dalle  prodigiose  rovine 
che  esistono   all'intorno. 

Con  ragione  poi  si  posero  le  tempeste  nel 
nunxero  dei  mezzi  per  cui  ha  potuto  popo- 
larsi il  nuovo  mondo:  ne  sono  solamente  i 
vascelli  che  poteiono  essere  sbalzati  dai  venti 
dalle  coste  dell'  Africa  fino  all'  America ,  sic- 
come lo  provò  la  flotta  di  Cabrai,  ma  an- 
cora semplici  barche ,  siccome  avvenne  a 
quella,  di  cui  il  P.  Gumilla  racconta  la  sto- 
ria, (i). 

Essendomi  trovato  nel  lySi  nel  mesp  di 
dicembre  nella  città  di  s.  Giuseppe  di  Gru- 
na  ,  capitale  del  governo  della  Trinità  di 
Barlovento  ,  situata  a  1 2  leghe  dall'  imboc- 
catura dell  Orenoco  (  gran  fiume  dell  .Ame- 
rica il  quale  prende  la  sua  sorgente  al  Po- 
payan  )  io  intesi  dagli  abitanti  essere  giunto 
nel  loro  porto  un  battello  di  Teneriffa  ca- 
rico di  %yino  ,  il  quale  era  guidato  da  cinque 
o  sei  uomini  magri  e  scarni  ,  che  dopo  aver 
fatto  provvisione  di  pane  e  di  vettovaglie^ 
per  quattro  giorni ,  passavano  da  Tene- 
riffa in  un  altra  isola  delle  Canarie.  Aven- 
doli sorpresi  la  tempesta,   furono  obbligati 


(i)  Ist.  deir  Orenoco  ,  tom  2. 
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ad  abbandonarsi  al  furore  dei  venti  e  dei 
jflutti  per  pia  giorni ,  in  guisa  che  avendo 
consumato  i  pochi  viveri  che  avevano  presi, 
eglino  si  videro  ridotti  a  bever  del  vino 
per  ogni  compenso:  ed  aspettavano  la  morte 
ad  ogni  istante ,  allorché  per  una  grazia 
speciale  del  cielo  scopriron  V  isola  della 
Trinità  la  quale  è  faccia  a  faccia  all'Ore- 
ìioco ,  resero  grazie  a  Dio  di  queW  impen- 
sato successo ,  giunsero  e  dieder  fondo  nel 
porto  di  Spagna,  con  grande  sorpresa  della 
guarnigione  e  degli  abitanti ,  i  quali  tutti 
accorsero  per  esser  testimonj  di  questo  pro- 
digio. 

^he  questo  passaggio  sia  avvenuto  a  caso, 
anziché  secondo  la  volontà  di  questi  poveri 
isolani,  io  non  ne  voglio  altra  prova  ,  se 
non  la  loro  dichiarazione,  lo  stato  ìnisera- 
hile  a  cui  essi  erano  ridotti ,  il  passaporto 
d'Ma  dogana  di  Tenerijja ,  che  .  segnava  il 
loro  destino  alla  volta  dell'  isola  di  Palma 
o  a  quella  di  Qomera  ,  le  quali  apparten- 
gono alle   Canarie. 

Questo  fatto  coafermato  in  tal  guisa,  au- 
torizza a  pensare  che  ciò  che  è  ai  nostri 
giorni  accaduto,  potrebbe  egualmente  esser 
avvenuto  nei  secoli  decorsi. 

E  non  potrebbe  supporsi  qualche  simile  av- 
venimento ,  per  render  ragione  di  un  piccolis- 
simo numero  di  Mori  Africani ,  i  quali  sonosi 
trovati  nelle  vicinanze  di  Careta  ?  Non  pote- 
Yan  essi    for^e    quivi    essere  stati    gettati  d» 
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una  tempesla,  o  trasportati  dal  Congo  nel- 
r  Africa  ?  Qaest'  ultimo  caso  è  altrettanto 
più  verosimile ,  in  quanto  che  gli  abitanti 
del  Congo,  secondo  Lopez  (i)  ,  avevano 
anticamente  dei  vascelli  a  200  remi  :  pur 
tuttavia  si  è  considerato  questo  fatto  sicco- 
me un'  obbiezione  convincentissima  (2).  Il 
sig.  di  Guignes  nella  sua  storia  degli  Ulni 
ha  provato  che  nel  V  secolo  i  Chinesi  han- 
no commerciato  coli'  America ,  e  si  sono 
trovati  degli  avanzi  di  vascelli  Chinesi  e 
Giapponesi  sulle  coste  della  California  e  del 
mare  del  Sud.  L'  Autore  degli  Studj  della 
natura  (3)  ha  provato  che  la  popolazione 
dell'  America  meridionale  si  è  fatta  per 
mezzo  dell'  isole  del  mar  del  Sud  ^  che  gli 
abitanti  dell'  estremità  meridionali  dell'  Asia 
hanno  potuto  d'isola  in  isola  penetrare  fa- 
cilmente in  America.  I  Mori  che  vi  si  sono 
dunque  trovati  in  piccol  numero,  non  sono 
indìgeni  ,  essi  vi  sono  trasportati  casual- 
mente ,  o  altrimenti  dalle  coste  meridionali 
dell'  Africa. 

Pow^el  nella  sua  Storia  di  Galles  ci  dice 
che  fuvvi  in  questo  paese  una  guerra  per 
la  successione  alla    morte  del    loro  principe 


Ci)  Apud  Hornium.  Heylius  ,  cosm.  pag.  947.  Lond« 
1703. 

(2)  Whist,  expose  of-the  Curse  upon  Gain,  e©» 
Lond.   1725. 

(3;  Tom,  2  ,  pag.  622. 

Du'Clot  IO 
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Owoi-Guinetli  j  Tanno  ii^o  della  nostra 
era  ,  e  che  un  bastardo  avendo  tolto  la  co- 
rona ai  legittimi  tigli ,  un  di  questi  per  no- 
me ISiadoc  s'  imbarcò  per  fare  delle  nuove 
scoperte.  Questo  principe  dirigendo  verso 
r  Ovest  il  suo  corso,  scoprì  un  nuovo  mon- 
do di  una  bellezza  ammirabile  :  ma  trovando 
disabitato  il  paese  ,  fece  alla  sua  patria  ri- 
torno ,  per  trasportare  alcuni  abitanti  in 
questa  deliziosa  contrada,  ove  secondo  Hak- 
luyt  fece  tre  viaggi.  Si  suppone  che  egli  sco- 
prisse la  Virginia  e  la  nuova  Inghilterra. 
Questo  racconto  è  confermato  da  Pietro 
Martire ,  il  quale  dice  che  gli  abitanti  della 
Virginia  e  di  Guatimala  celebrano  la  me- 
moria di  Madoc  come  quella  di  un  eroe» 
Di  qui  nasce  che  alcvmi  moderni  viaggiatori 
han  trovato  molti  antichi  nomi  brettoni  tra 
gli  abitanti  dell'America  Settentrionale.  Il 
vescovo  Nicolson  sembra  parimenti  credere 
che  il  linguaggio  Gallese  formi  una  parte 
considerabile  delle  diverse  lingue  America- 
ne. Gli  Olandesi  hauno  portato  dallo  stretto 
di  Magellano  un  uccello  di  testa  bianca  ap- 
pellato da  quei  del  paese  Penguin  ,  parola 
che  in  antico  lin£jua£;a;io  brettone  siejnifìca 
testa  bianca  (i). 


fi)  Hornius.  de  orig.  gent.  Amerio.  ,  lib,  3  ,  cap. 
3  ,  pag.  134.  Piet.  Mart.  Dee.  7  ,  cap.  3  ,  et  Dee.  8  , 
rgp.  5.  Gul,  Kicois.  ubi  supra  pag.  20,  2i.  Yoyage;^ 
du  capitaine  Cook. 


11  senlinieiilo  generalmente  abbracciato  ai  no- 
stri giorni  dai  dotti  ,  è  che  F  America  Set- 
tentrionale, sia  stata  popolata  da  colonie  del 
Nord-Est  deir  Asia.  Egli  è  fuor  di  dubbio 
che  la  Tartaria  ed  il  Giappone  sono  state 
popolate  prima  dell'  America,  come  più  con- 
tigue al  paese  di  Sinhar ,  ove  tutti  gli  uo- 
mini erano  riuniti  prima  della  dispersione. 
Questa  verità  è  confermata  dall'  ultime  sco- 
perte fatte  air  Est  del  Giappone  e  di  Kamt- 
schatka,  e  dagli  abitanti  che  vi  si  sono  tro- 
vati. Un  dotto  Russo  chiamato  Kracchenin- 
iiikow  (  I  )  dietro  le  cognizioni  acquistate  per 
un  lungo  soggiorno  in  Kamtschattla  ,  e  le 
osservazioni  del  sig.  Steller  ,  il  quale  vi  ha 
egualmente  dimorato  molti  anni ,  è  di  opi- 
nione che  questa  penisola  delF  Asia  era  al- 
tre volte  contigua  all'  America  ,  da  cui  ella 
è  stata  divisa  in  forza  di  qualche  terremoto. 
Ecco  le   sue   prove. 

I.  Il  continente  d'  America  si  estende  dal 
Sud-Ovest  al  Nord- Est  quasi  da  per  tutto 
ad  un'egual  distanza  dalle  coste  eli  Kamt- 
schatka  ,    e  le  due  coste  sembrano  paralelle. 

II.  Dall'  aspetto  che  presentano  queste  spiag- 
ge si  vede  che  elleno  sono  state  separate 
violentemente,  e  l'isole  che  sono  fra  di  loro 
formano  una  specie  di  catena,  come  le  Mal- 
dive. 


(i)  Storia  di  Kamtshatlia  ,  tom.  i  ,  pag.  ij 
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111.  Quantità  di  promontori  si  avanzare 
nel  mare  fino  allo  spazio  di  1 5  leghe.  1  ter- 
remoti son  IVequentissimi  in  Kanitschatka. 

IV".  Gli  abitanti  dell  America  corrispondente 
airestremità  orientale  delF  Asia,  che  è  dirimpetto 
a  Kamtschatka,  rassomigliano  ai  Kamtschadali. 
Essi  sono  grossi,  membruti,  e  robusti,  hanno  le 
s  alle  larghe  ,  la  loro  statura  è  mediocre  ,  i  loro 
capelli  son  neri  e  pendeuti  ,  il  loro  volto  è 
piatto  e  bruno ,  il  loro  naso  è  schiacciato 
ec.  .  .  .  essi  reputano  come  un  ornamento 
particolare  il  farsi  dei  buchi  nelle  guance  , 
e  il  mettervi  delle  pietre  di  differenti  colori, 
o  dei  pezzi  di  avorio  ec.  In  una  parola  gli 
Americani  e  i  Kanitschadaìi  hanuo  i  me- 
desimi tratti  di  viso,  le  medesime  usanze  : 
essi  serbano  e  preparano  T  erba  dolce  nella 
stessa  maniera ,  lo  che  non  si  è  mai  osservato 
altrove.  Gli  uni  e  gli  altri  fanno  uso  del  medesimo 
istrumento  di  legno  per  accendere  il  fuoco: 
le  loro  asce  ,  i  loro  abiti  ,  i  loro  cappelli 
son  fatti  neir  istessa  guisa  ;  gli  uni  e  gli  al- 
tri tingono  la  loro  pelle  con  iscorza  di  orno  ec. 

Secondo  la  Hontan  (i)  ,  gli  x^lgonkini 
menano  una  vita  errante  come  gli  x\rabi 
Sceniti  ed  i  Tart  ri.  I  Peruviani  sospendono 
i  loro  morti  a  degli  alberi  ,  e  gli  abitanti 
di  Kamtschatka  fanno  altrettanto.  Questi  ul- 
timi   vivono   in   capanne  fabbricate  su    quat- 


(i^  Viaggio  ncir  America  SettentrionaleK 
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tro  travi ,  e  vi  iiioiitano  per  via  di  scale, 
or  liicìiaiii  occidentali  ritengono  le  stesse 
usanza!. 

Egli  è  dunque  verosiìiiile  che  alcune  pro- 
vincie  occidentali  neil' America  Settentrionale, 
sono  state  contigue  all'Asia,  che  queste  due 
parti  di  mondo  sono  state  altra  volta  unite 
insieme  per  mezzo  di  un  istmo  che  avrà 
distrutto  un  terremoto.  Questa  supposizione 
non  è  senza  esempio.  La  gran  Brettagna  , 
secondo  autori  degni  di  fede  ,  è  stata  contigua 
altre  volte  alla  Francia,  la  Spagna  al  continente 
d'Africa,  la  Sicilia  all'Italia,  la  Finlandia  al 
Groenland.  Ma  quand'  anche  i  due  conti- 
nenti non  fossero  stati  mai  uuiti  e  congiunti, 
la  comuuicazione  tra  essi  non  sarebbe  stata 
mollo  diiìicile  per  la  poca  distanza  che  tra 
quelli  si  trova".  II.  capitan  Cook  ha  ricono- 
sciuto (i),  passando  lo  streUu  di  Behriugh 
per  rintracciare  uù  passaggio  al  Nord  ,  che 
il  continente  dell'  Asia  non  è  lontano  da 
quello  dell'  America  più  di  lò  leghe  dal 
capo  di  Est  dalla  parte  dell'  Asia ,  al  capo 
del  principe  di  Galles  iir  America  ,  e  che 
vi  sono  tra  i  due  capi  1'  isole  di  san  Dio- 
mede. Siccome  le  due  coste  son  pooolaie  • 
che  avvi  di  più  facile  che  passare  dall'  uiia 
all'  altra  anche  senza  sciatte  e  senza  battelli 
neir  inverno    in    cui    i  ghiacci    riempion    lo 


Ci)  Tcr20  viaggio  nel  177G,  i~-3  e   1773, 


spazio  che  è    tra  i  due  continenti  e    Y  isole 
intermedie  ? 

A  tutte  queste  prove  aggiungiamo ,  I.  che 
la  parte  dell'  America  più  vicina  all'  Asia  , 
è  ben  più  popolata  delie  provincie  situate 
più  verso  V  Oriente  ;  lo  che  indica  cliiara- 
mente  clie  1'  America  fu  da  prima  popolata 
da  colonie  venute  da  regioni  le  più  vicine 
dell'  Asia. 

II.  Quaìido  gli  Spagnoli  ebbero  occasione 
di  percorrere  il  continente  d'  America,  essi 
vi  scorsero  una  quantità  prodigiosa  di  bestie 
feroci,  e  non  ne  trovarono  alcuna  nelle  isole 
un  poco  più  lontane  da  questo  continente  , 
dal  che  ne  segue  che  questi  animali  veni- 
vano da  qualche  parte  di  mondo  meno  lon- 
tana di  cpiest' isole.  Gli  Spagnoli  non  tro- 
varono cavalli  in  America  ,  perchè  questi 
animali  vìver  non  potendo  in  un  paese  cosi 
freddo  come  V  estremità  dell'  Asia  e  della 
America,  non  avevan  potuto  penetrare  nelle 
parti  più  temperate   del  nuovo   mondo. 

III.  Ormo  ci  dice  che  vi  fa  una  trasmi- 
grazione di  U'ini ,  di  Turchi ,  di  Tartari  , 
di  Mogoli,  di  Sciti,  di  Cannibali  o  Anfci'o- 
pofagi  neir  iVmerica.  Un  branco  di  Unni  si- 
tuato nella  parte  pia  remota  dell'Asia  por- 
tava il  nome  di  Cunadaiii  o  Caiiadani  da 
Ccinad ,  luogo  poco  lungi  dal  mare  ,  ove 
dimoravano.  Una  parte  dei  loro  discendenti 
hanno  fabbricato  in  Un^^heria  una  città  ap- 
pellata   Con  ad  0  Cunad  ,    i   di  cui  abitanti 


portano  ancora  oggidì  il  nome  di  Conacli 
o  Cunadi.  Secondo  quest'  autore  ,  i  selvaggi 
del  Canada  traggono  il  loro  nome  e  la  loro 
origine  da  questi  (i),  e  come  gli  Uironi 
dimoravano  nelle  vicinanze  dei  Mogoli,  ere- 
desi  che  siano  stati  gli  antenati  degli  Uroni. 
Si  può  vedere  in  quest'  autore  1'  origine  e  il 
nome  di  tutti  gli  altri  popoli  Americani,  e 
le  prove  che  arreca  per  appoggiar  le  &ue 
<  ongetture.  Noi  ci  contenteremo  di  osservare 
che  il  fondatore  delF  impero  del  Perù  no- 
mina vasi  Manco  o  Mancu  ,  secondo  gli 
stessi  Americani.  Ora  Manco  o  Mancu  è 
visibilmente  l'  istesso  nome  che  Manchew. 
Bisogna  adunque  che  alcune  colonie  di 
Manchew  sien  venute  a  stabilirsi  in  Ame- 
rica ,  e  particolarmente  nel  Perù.  Quest'im- 
pero e  quello  del  Messico ,  avendo  formato 
la  parte  più  colta  del  nuovo  mondo  ,  ha 
tratto  senza  dubbio  la  sua  origine  dalia 
China. 

IV.  Il  padre  Jartoux  ha  pubblicato  una 
curiosa  descrizione  della  rinomata  pianta  Gin- 
seng j  egli  la  compose  nel  1709.  Il  P.  Jar- 
toux si  era  immaginato  che  questa  pianta 
originaria  della  Tartaria  Manchew  ,  non  cre- 
scesse che  nel  Canada  :  quest'  idea  impegnò 
il  P.  Latltau ,  missionario  Gesuita  nel  Cana- 
da ,  a  far  delle  ricerche    sopra    il    Gin-seng. 


(ij  Horn.  ut  supra ,  lib.  3 ,  cap.  4  3  5. 
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E^li  riuscì  finalmente  al  termine  di  tre  mesi. 
Era  già  lungo  tempo  che  gli  Americani  co- 
noscevano le  virtù  di  questa  pianta,  e  che 
essa  portava  tra  essi  ii  nome  di  Garent-  Ogucn, 
che  signitica  la  cosce  di  un  uomo  •  il  nome 
Tartaro  o  Ghinese  di  (xin-seng  ha  il  mede- 
simo significato.  Ciò  sorprese  ii  P.  Latìtau  *, 
egli  concluse  con  ragione  che  1'  America  Set- 
tentrionale era  contigua  alla  Tartaria  ,  o  al- 
meno a  qualche  paese  contiguo  ali  una  ed 
all'  altra ,  poiché  è  impossibile  senza  di  que- 
lito ,  che  i  Tartari  e  gli  Americani  abbiano 
disegnato  le  medesime  cose  cogli  stessi  nomi. 
Noi  potremmo  allegar  nuove  prove  esami- 
nando le  piante  e  gii  animali ,  i  costumi  e 
le  religioni  ec.  di  questi  due  vasti  continenti: 
ma  quel  che  abbiamo  detto  basta  per  dimo- 
jjtrare  che  gli  Americani  sono  i  discendenti 
di  Noè  egualmente  che  tutti  gli  altri  popoli. 
Noi  noh  aggiungeremo  altro  che  una  parola 
sulle  tradizioni  degli  Americani  spettanti  al 
diluvio.  I  Peruviani  ne  hanno  conservata  la 
memoria  come  gli  abitanti  della  Spagnola  (i). 
L'  antica  storia  del  Messico  parla  anche  di 
mi  diluvio  generale  (2)  che  fece  perire  tutto 
il  genere  umano  ,  ad  eccezion  di  un  uomo 
e  della  sua  moglie  :   e  questi  due  sposi ,   se- 


(ij    Gul,  Nicols.    ulìi     snpra  ,  pag.  20.  Geniell!  pag. 
609 
(2)  f  crd,  Coìmabt  m  vita  Crist.  Golumb. ,  pag.  6^3» 


condo  ì  Messicani ,  ebljero  una  numerosa  fa- 
miglia. Essi  aggiangouo  che  la  lingua  prinii- 
tiva  dei  discendenti  immediati  della  coppia 
che  sopravvisse  al  diluvio  ,  fu  divisa  in  tanti 
dialetti  ,  per  il  che  non  s' intesero  più  gli  unì 
e  gli  altri ,  lo  che  contribuì  a  disperderli  in 
diversi  paesi.  Secondo  un  altra  tradizione 
Americana  (i)  tutti  gli  uomini  son  nati  da 
quattro  donne.  Ciò  ha  pur  relazione  all'  isto- 
ria Mosaica  che  fa  discendere  tutti  i  popoli 
da  Noè  e  da  suoi  tre  figli.  Dopo  tante  tra- 
dizioni di  fatti  incontrastabili  e  di  prove  mol- 
tiplicate ,  egli  è  evidente  che  gli  Americani 
hanno  per  antenato  Noe  ,  ed  ancora  che  al- 
cuni tratti  della  storia  di  Mosè  son  pervenuti 
fino  ad  essi. 

<^.  XLI.  or  increduli  formano  una  nuova 
diiSiColtà  contro  la  prima  origine  del  genere 
umano  ,  cioè  la  differenza  dei  Bianchi  e  dei 
Mori ,  che  prova ,  dicono  essi ,  che  tutli  gli 
uomini  non  discendono  dal  medesimo  padre. 
E  sopra  tutto  V  autore  della  Filosofìa  dell' 
istoria  che  ha  sostenuto  e  ripetuto  in  molte 
delle  sue  opere  (2),  che  vi  sono  differenti 
razze  di  uomini.  Quantunque  egli  sia  stato 
confutato  in  una  guisa  la  più  trionfante  in 
una  dissertaziouQ  del  sig.  ab.  Démanet  posta 


(1)  Blones  Coliect.  ,  pag,  60, 

02)    Ycd.    ancora    Oucst,    sali'  Eiiciclop.  al^a  parola 
Uomo, 
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in  fine  della  sua  storia  dell'Africa  francese, 
noi  distnigi^eretiio  particoianiieate  la  prova 
priiicipaie  sopra  cui  il  temerario  incredulo 
lia  appogi^iate  le  sue  asserzioni ,  dopo  che 
avremo  dato  le  ragioni  tisiche  sulle  varietà 
che  si  osservano  nell'  umana  specie.  A 
prima  vista  apparisce  incontrastabile  che 
Fazione  del  sole  è  la  causa  primitiva  e 
principale  del  colore  degli  uomini  neri.  I 
popoli  del  Nord  sono  i  più  bianchi  ,  ed  a 
misura  che  le  terre  sono  più  appresso  alla 
linea  equinoziale  ,  ed  hanuo  i  raggi  del  sole 
perpendicolari  ,  insensibilmente  il  colore  de- 
gli uomini  prende  una  gradazione  di  nero  , 
e  se  questi  stessi  uomini  anneriti  per  la  po- 
tente attività  del  soie  ,  si  recano  ad  abitare 
il  Nord  ,  essi  a  poco  a  poco  diventano  bian- 
chi ^  almeno  i  loro  posteri  ,  e  perdono  il 
loro  adusto  colore.  Il  colore  dei  Mori  non 
è  dunque  se  non  locale  ,  estrinseco ,  e  acciden- 
tale. La  varietà  del  colore  dei  Mori  ,  la  di 
cui  pelle  è  sempre  ignuda  ,  non  dipende 
che  dalla  diversa  temperatura  dei  loro  ardenti 
climi ,  in  cui  hanno  otto  intieri  mesi  di 
continua  siccità,  un  aere  sempre  puro, 
.senza  pioggia ,  senza  tempeste ,  senza  pro- 
celle ,  un  estremo  calore  ,  una  serenità  co- 
stante. I  loro  alimenti  e  1' esalazione  del  loro 
terreno  possono  in  tal  guisa  contrìbuire  a 
produrre  un  tal  fenomeno  fisico.  Dotti  ana- 
tomici sostengono  che  il  sangue  dei  Mori , 
la  loro  linfa ,  il  loro  chilo  e  gli  altri  umori , 
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Come  ancVie  i  loro  occbì  ,  i  lóro  denti  ,  ìc 
loro  ossa ,  V  iaterno  delle  loro  labbra  ec. 
non  diireriscoiio  nel  colore  dai  nostri.  Egli 
è  dunque  incontrastabile  che  la  razza  degli 
uomini  bianchi  e  degsi  uomini  neri  non  sono 
due  specie  differenti  ,  poiché  il  frutto  delle 
loro  unioni  conserva  la  virtù  riproduttrice 
circa  al  colore.  Si  può  veder  la  causa  di 
tal  nerezza  neìF  opere  di  alcuni  anatomici 
moderni  e  celebratissimi ,  le  cui  osservazioni 
evidentetnente  provano  il   fatto  (i). 

Molti  autori  riferiscono  ancora  una  quan- 
tità di  fatti  singolari  ,  in  cui  trattasi  di  di- 
versi uomini  nati  bianchi  in  Europa,  ed  in 
Europa  divenuti  neri.  A'  nostri  giorni  ,  dice 
il  signore  Valmont  de  Bomare  (-2) ,  un'  egual 
metamorfosi  di  bianco  in  nero  ,  e  di  nero 
in  bianco  annualmente  rinnovasi  nella  per- 
sona di  una  dama  di  distinzione  ,  rispettabi- 
lissima ,  di  un  bel  colorito  e  di  una  pelle 
molto  bianca  ;  appena  ella  è  incinta  ,  inco- 
mincia a  imbrunire  ,  e  verso  il  termine  del- 
la sua  gravidanza  diviene  una  vera  Mora  : 
dopo  i  suoi  parci  il  color  nero  sparisce  a 
poco  a  poco ,  le  ritorna  la  sua  primiera 
bianchezza  ,  e  la  sua    prole     non    ha    alcuna 


fij  Ved.  Mera,  dell'  accad.  delle  scienze  ,  pag.  3o^ 
art.  i3  ,  anno  1702.  Vedasi  anche  il  Trattato  (Jeì  colore 
(Iella  pelle  umona  del   signor  Le  Cat. 

fi)  Dici,  «.r  liist,  oat.  aifc.  r(ègre. 
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macchia  di  nero.  Si  annoverano  stìciie  dei 
Mori  nàti  nella  Guinea  ,  e  divenuti  da  per 
tutto  e  per  sempre  bianchi  neh'  Africa.  Si 
è  avuta  dal  Suriuam  (i)  ,  non  è  molto  tem- 
po la  relazione  di  un  Moro  di  Angola  per- 
fettamente bianco  nella  pelle  e  ne'  capelli , 
sebbene  ei  fosse  nato  da  genitori  nerissimi. 
Tutte  le  osservazioni  dimostrano  che  la 
bianchezza  o  la  nerezza  non  è  che  una 
varietà  accidentale  nei  climi  caldi  j  che  si 
mantiene  o  si  cancella  per  una  serie  di 
generazioni  sotto  climi  stranieri.  Anche  iì 
colore  nero  naturalmente  inerente  nella 
maggior  parte  dei  climi  a  diverse  sorti  di 
bruti ,  svanisce  o  si  cangia  sotto  le  opposte 
zone.  Cosi  avviene  che  il  merlo  ,  il  corvo  , 
r  orso  son  neri  presso  di  noi ,  e  grigi  o 
bianchi  nel  Nord.  Queste  varietà  diventano 
ereditarle  nelle  medesime  specie  e  nei  me- 
desimi climi.  Noi  dunque  lo  ripetiamo:  è 
estrinseca  la  causa  del  color  nero  sotto  la 
zona  torrida.  I  bianchi  sono  lo  stipite  di 
tutti  gli  uomini.  Adamo  ,  Eva  e  i  loro  di- 
scendenti fino  air  epoca  del  diluvio  univer- 
sale furono  bianchi  ;  in  questa  prima  epoca 
del  mondo  non  è  comparso  verun  popolo 
nero  sulla  superfìcie  della  terra  ;  le  regioni 
della  zona  torrida  erano  probabilmente  sco- 
nosciute ai  primi  uomini.    Secondo  tutti    gli 


(ij  Ibid. 


storici  sacri  e  profani  ,  Noè  ,  i  tre  suoi 
figli  e  le  loro  mogli  che  furoii  salvate 
dall'  Arca,  divisero  tutto  V  antico  continente  , 
e  vi  fu  compresa  anche  V  Africa.  E  fu 
solo  dopo  la  confasion  delle  lingue  alla  torre 
di  Babele  che  i  figli  di  Noè  si  divisero. 
Colui  che  abitò  V  Africa  vi  si  moltiplicò  , 
i  suoi  discendenti  penetrarono  a  poco  a  poco 
fino  air  estremità  di  questa  penisola.  I  primi 
di  questi  abitanti  Africani  rano  da  prima 
bianchi  ,  e  vi  divennet-o  un  poco  bruni  ^  i 
loro  figli  apparvero  d'  un  colore  più  carico  : 
in  seguito  altre  generazioni  successive  com- 
parvero perfettamente  more  :  quelli  che  fu- 
rono costretti  ad  estendersi  verso  i  tropici , 
divennero  ben  tosto  mezzo  neri  :  infine  quelli 
che  furon  sotto  V  equatore  nella  zona  tor- 
rida ,  ricevendo  F  impressioni  del  clima  e 
gli  ardori  del  sole  ,  comparvero  dopo  alcune 
generazioni  perfettamente  neri.  Fu  d'  uopo 
senza  dubbio  d'  un  tempo  assai  considere- 
vole per  operare  inseTisibi^n»ente  ed  a  gradi 
questa  metamorrosi.  Gì  Ismaeliti  ,  i  Saraceni, 
i  Mauri ,  gli  Arabi  che  invasero  V  Africa 
occidentale  ,  vi  divennero  parimente  neri 
dopo  alcune  generazioLii  ;  meatre  coloro  di 
questi  raeclesiuii  jxrpoli  che  ocrupari'n  la 
Spagna ,  non  cangiarono  di  ci-lore  che  era 
biancastro  pnsso  gli  uni  ,  e  bruno  o  giallo 
presso  gli  altri.  Si  osservili  >  con  attenzione 
due  Mori  ,  uno  di  razza  aritica  .  e  di  razza 
moderna  F  altro  ,  si  riscoiitrerà  che   le  parti 


s3o 
della  pelle  che  non  sono  clie  poco  o  niente 
esposte  ai  raggi  del  sole  ,  son  poco  o  niente 
colorite ,  o  almeno  sparse  di  bianco  ,  cioè 
le  ascelle  ,  la  palma  delia  mano  ,  in  mezzo 
alle  dita ,  sotto  il  mento  ,  sotto  i  piedi  ,  fra 
le  cosce,  il  basso  ventre,  mentrechè  hanno 
di  una  maggior  nerezza  la  testa  ,  il  eli  sopra 
delle  braccia  ,  il  tergo  ,  il  ventre  e  le  spalle 
scoperte  secondo  la  maniera  d'  abbigliarsi  del 
paese  ,  non  avendo  che  la  pelle  per  vesti- 
mento. Le  donne  che  lavano  e  che  di  spesso 
hanno  le  mani  nell'  acqua  ,  le  hanno  quasi 
bianche.  Quelli  che  hanno  ricevuto  delie  fe- 
rite o  sono  stati  scottati,  hanno  le  .parti 
lese  bianche  o  di  color  fosco.  I  Mori  che 
giungono  a  un  età  avanzata  non  hanno  più 
il  colorito  nero  così  carico.  Finalmente  Visto- 
ria  e'  insegna  che  gli  abitanti  delle  montagne 
della  Barlmria  son  bianchi  ,  mentre  che  gli 
abitajifci  delle  coste  del  mare  e  delle  pianure 
sono  brunissinii.  Questa  piccola  elevazione  al 
di  sopra  delia  superScie  della  terra  produce 
il  medesimo  effetto  di  molti  gradi  sulla  sua 
superficie. 

Il  sicf.  di  Buffon  che  ha  data  una  descri- 
zione  esatta  dei  differenti  popoli  (i)  ,  conclude 
in  tal  guisa  :  Tatto  concorre  dunque  a  pro- 
sare die  il  genere  aniano  non  è  composto  di 
specie  essenzialmente  differenti  tra  di  loro  j  che 


(ij  Discorso  sulle  varietà  dell'  umana  specie. 
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air  opposto  noìi  vi  è  stata  orìgiiiariainent& 
che  una  sola  specie  di  uomini  ,  la  quale 
essendosi  moltiplicata  ed  estesa  su  tutta  la 
superficie  della  terra  ,  fu  soggetta  a  diffe- 
renti cangiamenti  per  l  injluenza  del  clima  , 
per  la  differenza  del  nutiimento ,  per  la 
maniera  di  viwere  ,  per  le  malattie  epide- 
miche ,  ed  anche  per  la  mescolanza  variata 
in  infinito  degli  ijidii^idui  pia  o  meno  ras- 
somiglianti :  che  in  prima  queste  alteraziojiì 
non  erano  così  notabili  e  non  producev^ano 
che  delle  varietà  individuali  ;  che  elleno 
sono  in  seguito  dii^enute  varietà  della  spe- 
cie,  perchè  son  diuenute  pia  generali,  più 
costanti  per  V  azione  continua  di  queste 
medesime  cause -^  che  elleno  si  sono  perpe- 
tuate e  si  perpetuano  di  generazione  in  ge- 
nerazione ,  come  le  deformità  o  le  malattie 
dei  padri  e  delle  madri  pas salto  ai  loro 
figli  :,  e  die  infine  come  elleno  non  sono 
state  prodotte  originariamente  che  per  lo 
concorso  delle  cause  esteriori  e  accidentali , 
che  non  sono  state  confermate  e  rese  co- 
stanti che  pel  tempo  e  /'  azione  continua  di 
queste  medesime  cause .  egli  è  prohahilissi- 
mo  che  esse  sparirehheio  a  poco  a  poco 
col  tempo  ,  o  anche  dii^enlerehhero  differenti 
da.  quei  che  sono  oggidì ,  se  queste  medesime 
cause  non  sussistessero  più  ,  o  se  variassero 
in  altre  circostanze  e  per  altre  comhinazionì. 
<§.  XLII.  Non  resta  più  che  a  coafr.t.ar 
V  autor  Clelia  jb  ilosofia    cMl'  istoria.    Ecco  la 


Sua  gran  prova  ;  ella  è  unicaineiite  fondata 
sopra  un  passo  del  signor  Koibe  (i),  ove 
quest'  istorìco  asserisce  ,  che  nella  nazione 
OttentoU  ,  detta  pure  de'  Cafri ,  si  trova  una 
diversità  di  forme  da  quella  dell'  altre  nazioni. 

Voltaire  ha  concluso  da  questo  racconto 
del  sig.  Kolbe  che  questa  non  poteva  avere 
uno  stipile  comune  coli' altre  ,  e  questa  prova 
gli  è  parsa  cosi  forte  che  V  ha  ripetuta  in 
moli  e   delie  sue  opere. 

Un  officiale  Francese  ha  fatto  nel  177^ 
un  viaggio  all'  isola  di  Francia  ,  al  capo  di 
Buona  Speranza  ec.  Questo  officiale  ,  filosofo 
osservatore,  come  lo  dimostra  la  sua  opera, 
«ì  spiega  cosi  sul  passo  del  sig.  Kolbe  (2)  j 
Quanto  alle  forme  diverse  negli  Ouentoti , 
ella  è  una  fauola  di  cui  tulli  me  ne  atte- 
stano la  falsità.  Ella  è  tratta  dal  viaggia- 
tore  h  olbe  Cile    di    simili  favole  è   ripieno. 

Nell'istoria  dell'Africa,  e  dell'  xiinerica, 
parlando  degli  Ottentoti  (3)  ,  si  leggono 
queste  parole. 

//  Prussiano  Pietro  Kolbe  inuialo  al  Cavo 
nel    principio    di    questo    sècolo    dal  signor 


{i)  Descrizione  del  capo  di  B'.iona  Speranza  ,  tora. 
1  ,  pag.    106  e    107. 

fa;  Viag.  ali'  isoi  di  Francia  ,  all'  isol.  Borbone  ,  aì 
capo  di  Buona  Speranza  ce.  con  dtìil<:  nuove  osserva- 
zioni sulla  natura  e  sugli  uoniiui  ,  di  un  oiìicialc  del 
re  a  I^euchatel  ,    in^^o   par.  2,  pag    5o. 

Cà)  Tom.  la  ,  pag.  433. 
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barone  de  Krosìcli  per  farvi  delle  osserva" 
zioni  astroìioiniclie  ,  si  è  reso  celebre  per  la 
descrizione  di  questo  paese.  Ma  il  sig.  ab, 
de  la  Calile  ha  riconosciuto  nel  tempo  del 
suo  soggiorno  al  Capo  ,  che  questa  relazione 
non  era  che  un  romanzo  tessuto  di  Jàvole  ; 
ed  egli  ha  inteso  che  il  viaggiator  Prus- 
siano impiegato  avendo  il  suo  tempo  a  bere 
e  a  fumare  ,  chiese  deli  istruzioni  ad  alcuni 
abitanti ,  che  comunicandogli  per  loro  pro- 
prio interesse  delle  memorie  esatte  suli  ini- 
quità  del  governo  del  Capo  ,  composero  per 
loro  passatempo  il  rimanenle  della  loro 
relazione  di  tradizioni  popolari  ,  di  fatti 
maravigliosi  immaginati  a  piacere  ,  e  di 
miserabili  frammenti  ec.  In  alcune  pagine 
più  sotto  si  ha  la  descrizione  degli  Otten- 
toti ,  del  loro  abbigliamento  ,  senza  dire  una 
sola  parola  della  singolarità  rimarchevole  pub- 
blicata dal  sig.  Koibe ,  e  questo  silenzio  solo 
ne  dimostra  la  falsità.  Se  noi  allegassimo  in 
favore  della  rivelazione  alcun  fatto  appog- 
giato sopra  una  simile  autorità,  io  domando 
quale  impressione  farebbe  ella  neìY  animo  dei 
nostri  dotti  critici? 

Invano  adunque  gl'increduli  antichi  e  mo- 
derni han  tentato  di  rovesciar  V  istoria  di 
Mosè  per  mezzo  della  cronologia  e  per  le 
tradizioni  dei  differenti  popoli  del  mondo , 
invano  parimente  ,  come  abbiamo  fatto  vedere, 
lianuo  essi  posta  in  contribuzione  tutta  la 
natura    per    contraddirne    la    testimonianza. 
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Confidarono  invano  di  attaccarla  vittoriosa- 
mente colle  osservazioni  della  fisica,  e  dell' 
istoria  naturale.  I  più  eruditi  fisici  ,  e  i  mi- 
gliori osservatori  han  provato  (i)  che  con- 
siderando il  globo  dalla  cima  delle  più  alte 
montagne  fino  al  centro  delle  più  profonde 
miniere  ,  lungi  dal  dare  alcun  attacco  alla 
storia  sacra,  la  coaferma  al  contrario  in 
tutti  i  suoi  punti  ;  che  i  diversi  sistemi  di 
cosmologia  fatti  ai  nostri  dì  per  distruggerne 
la  certezza  ,  son  tutti  dimostrati  falsi  dai  fatti 
medesimi  che  hanno  allegato  i  loro  stessi 
autori.  Cosi  la  conformità  del  racconto  dei 
sacri  autori  collo  stato  attuale  del  globo  di- 
viene una  delle  più  solide  prove  della  rive- 
lazione. 

Un  altro  Scrittor  più  recente  non  men 
dotto  osservatore  (2)  ,  ha  ripetuto  più  di 
una  volta  che  se  si  vuol  conoscer  la  natura 
tale  quale  ella  è  ,  bisogna  studiarla  princi- 
palmente neir  istoria  che  ne  ha  fatta  Mosè. 
Finalmente  V  autore  dell'  Origine  delle 
leggi,  delle  scienze  e  delle  aiti  quello  del- 
l' Istoria  dell]  antica  astronomia  ,  quello 
del  Mondo  primitivo  confiontato  col  Mondo 
moderno,  hanno  preso  \  Istoria  santa  per 
base  delle  loro   ricerche:   qual  differenza  tra 


(0  Lettere  sull'  ist.  della  terra  e  dell'  uomo,  ^  volt 
i  8    Par.   1779. 
(3;  Studj  della  uat.  ,  3  voi.  in   12.  Par,   1784. 
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queste  erudite  opere  e  le  frìvole  disserta- 
zioni degl'  increduli  di  questo  secolo  !  Gon- 
tiuaano  essi  frattanto  a  riprodurre  di  giorno 
in  giorno  sotto  mille  diversi  aspetti  le  loro 
obiezioni  mille  volte  combattute  ,  ma  si  di- 
leguano e  svaniscono  a  vicenda  senza  la- 
sciare alcuna  traccia  costante  ,  alcun  mo- 
numento durevole  della  loro  solidità.  Sem- 
bra elle  lasciando  il  mondo  alla  disputa  de- 
gli  uomini ,   Dio  loro   abbia  detto  ,    come  ai 


flutti  del  mare  ,  che  dovevano  infrangersi 
contro  la  riva  :  Alzatev^i  tanto  alto  quanto 
vi  piacerà  ,  agitatei^i  ,  torinentate\^i  per  ógni 
i^erso  ;  i  Jlutti  tumultuosi  delle  vostre  opi- 
nioni souentemente  contrarj  ,  le  vostre  pro- 
fonde discussioni ,  le  vostre  dotte  ricerche 
'Verranno  a  spezzarsi  contro  i  tempi  che  io 
ho  segnati  ,  contro  i  fatti  che  io  stesso  ho 
dettati  ,  e  la  sola  mia  parola  sacra  ri- 
marrà immobile. 


^,  Fantolini  Revisore  Arcivescovile. 
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